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Dei sedativi ( i ).

•$• *£
^ S" *£Orro j/ nome di fidativi s'interi-
ir Ì£ dono que" rimedj » i quali dirai*
*■ *• nuifcono direttamente 9 e fenza èva"
0^*4r<&*4'K cuazioni, i moti s ed i poteri del
fiftema . Edi fono di due fpezie diverfe , altri
agindo più immediatamente fui fiftema nervofo,
ed altri fui fanguif<-ro; e noi perciò ne trattere¬
mo in due capi feparati fotto i titoli di narco'
tiri t e di rinfrefcanti > e comincieremo a parlare
dei primi.

De' Narcotici in generale .

Con quefto nome fi chiamano que' medicamen¬
ti y- che diminuifeono la fenfibilità , e rirritabili-
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4 PART. IL CAP. VI.
ta del (ìftema , e quindi i movimenti , e le por
tenz; motrici nel fiftema fleflb . L'effetto , che
comunemente ii diftingue , è quello d' indurre
quella ceffiz.'sine di fenfo, e di moto, nella quale
confidi il fon no ; e perciò, fono fovente nominati
rimedj foporiferi , od ipnotici.

Siccome il loro potere , e la loro operazione
pofTono eflenderfi fino ad efiinguere interamente il
principio^vitale , effi formano quella ferie di fo-
ftanz; , che fono convenientemente » e che pof-
fono edere ngorofamente chiamate veltnofe (i)°

Siccome i poteri del fenfo, e del moto dipen¬
dono principalmente dallo (tato del cervello, così
fi è cocnuiemsnte fuppoflo , che i medicamenti ,
de cui parliamo , ngiicauo primariamente, e (per.
cialmente fu queft' organo : ma feiìza far menzio¬
ne d'ogni ipotefi fu tal foggetto prodotta, balle¬
rà notare , che ficcome l'operazione de'narcotici
dimtnuifce il moto, e le potenza del moto, fpe-
cialmente nelle parti, alle quali elfi fono imme¬
diatamente applicati, anche quando tra quefte par¬
ti , ed il cervello fia tolta affatto ogni comunica¬
zione ; coù dobbiamo concludere, che i narcotici
efercitaao la loro azione fui la materia comune a
tutto il fiftema nervofo ,

Per meglio fpiegarroi Ai qvetlo foggetto , io
mi fervo dell''ipocefi da me prodotta nella mia
Introduzione , cioè che vi fia un fluido fottile
e lattico increate alla foftanza midollare del cer¬
vello e de'nervi, dal moto del quale dipenda to¬
talmente il fenfo , ed ogni vital movimento ; e
per mezzo di cui perciò i moti fieno comunicati
da una parte ad un'altra qualunque del iìftem«i
nervofo .

Da molti fenomsni appar-ifee , che la mobilita
di quello fluido può effe re maggiore , o minore
in tempi d'fferenn ; e particolarmente che effa
filo elfere affetta dagli efìerni corpi applicati a^

per-



DE ; medicamenti. %
nervi Quindi noi comprendiamo , che J'azione
de' narcotici confitte in diminuire la mobilità del
poter nsrvofo, e che la potfòoto diltruggere totaì-
m-nte, auando fieno applicati in una certa quan¬
tità (*)■ Queft'è in generale l'operazione de*
l'editivi narcotici ; ma effa foffre varie modifica¬
zioni , le quali febbene noi non poflìamo chiara¬
mente fpiegare , pure »' ingegneremo di farlo un
po' più di quello fìa /iato fatto prima d'ora j
fieli' occafione che confidereremo i varj narcotici
in particolare . . ....

Dopo queff idea generale della maniera d agi¬
re dei narcotici , fi deve notare , che febbene Ja
loro azione, come abbiamo detto, fi eferciti pri¬
mieramente, e fpecialmente Copra _ i nervi, a cui
fono immediatamente applicati , effa però coftan-
tiifitnamente nello ftefio tempo fi trafmetee più o
meno adi altri nervi comunicanti, fecondo il
numero >°e fenfibilità de' nervi , ai quali effi fono
primieramente applicati ( 4) >

La prova \a più notabile , e la più frequente
di ciò, fi ha nell* applicazione de' narcotici alla
fuperfjcie interna dello /fornace ; dova ed il nu¬
mero de'nervi, e la loro particolar fenfibilità
occafionano un'operazione molto ampia ed eftefa :
poiché ella è in oltre cofa offervabile, che l'a¬
zione proveniente da quafi ogni applicazione di tali
materie ad una qualche parte di tal fuperfìcie fi
Comunica più o meno all'origine de'nervi, od
ài comun fenforio, da cui in feguito effe viene
più o meno comunicata all'intero fifiema (5).

Da quanto abbiamo finora efpofto fi conofcerà
chiaramente , che gli effetti generali , i quali ap¬
parirono con tanta prontezza nell'intero fiftema*
provengono principalmente, e quafi fempre dali*
azione dei narcotici fullo ftomaco, !a quale è co¬
municata al cervello: e fono appunto^ quefti
effetti propagati dal comune fenforio all'intera
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<5 P ART. IL CAP. VI.
iìllema , ai quali fi è fatta principalmente 'atten¬
zione nel!' operazione dei narcotici.

Ma egli e conveniente di trattare più io par*
ticolare di quarto foggetto, e d'offèrvare perciò,
che gli effetti appariscono per l'ordinario, e fpe-
cialmente fui principio in quelle funzioni nelle
quali il fluido nervofo è fufcettibile d'un can¬
giamento p'ù pronto ; cioè nejle funzioni anima¬
li , nella celfazjone delle quali confida il fonno :
ed è perciò , eh' elfo viene cosi comunemente pro¬
dotto dal loro ufo. .

Nello ihffo tempo gli effetti dei narcotici ap¬
parirono eziandio nelle funzioni yitali a fegno
d'indebolirne i moti, e di render minore la fre-
quenzi della loro azione ; e febbene ciò , per le
conCiierazioni , che noi efporreiRO nel feguito ,
polla non apparire collantemente , vi fono però
innumerabili efpenmenti, che dimostrano , che que-
fto è un effetto frequente , ed eziandio ordinano
de' narcotici ( 6 ) .

Il potere de' narcotici nel diminuire la mobilità
del poter nervofo apparifee anche più, e fenza
equivoco nelle funzioni naturali . Perciò 1* atti¬
vità del canal alimentare, quell'organo principa¬
le delle funzioni naturali , è fempre diminuita dai
narcotici in qualunque modo fieno introdotti neJ
corpo (7).

Un altro effetto dei narcotici relativo alla fun¬
zioni naturali èia diminuzione, fofpenfione di tut¬
te le fecrezioni, e di tutte l'eferezioni, eccettua¬
to il l'udore (8).

Da tutto ciò apparifee , che l'operazione de*
narcotici s'eftende a tutte le funzioni dipendenti
dall' energia del cervello , riguardo a cui elfi ino¬
ltrano un poter fedativo ; il quale febbene lìa di¬
vedo nel grado j e diverfamente modificato, sì
per le differenti condizioni del narcotico, che
per le differenti condizioni de! corpo» , a cui il

nar-



de; medicamenti. 7
narcotico (teflb viene applicalo, nondimeno gli ef r
ftftti fono un;Ver/"aJmti)te , e direttamente feda-,
«ivi.

Qui però s'incontra una confiderabile difficol-
tà ; poiché tt o(f=rva , che i narcotici in vece di
raollrarli Tempre fedativi, o di diminuire l'azione
àeì cuore , fpeflo fembrano effcr potentemente
fi/molanti riguardo a qu-i vifcere ,' e fovente
nella prima loro operazione ne accrefcono la for¬
za , e la frequenza ,

Egli e dirfìcile di'dure;* com ciò Ci pofia fpie-
gare coerentemente 'alla1 noftra dottrina venerale .
Alcuni hanno immaginato che in

D'¬
una ftefla

foftanza narcotica vi fieno del pari due diverfe
materie , una (timolante , e 1' altra fedativa :
ed un qualche fondamento per una tal' opinio¬
ne apparifce in ciò , che la fofianza del narco¬
tico efprime un fapor acre , e che quando vie¬
ne applicato alla pelle prontamente l'infiamma ;
oltre di che quefta opinione fi può faci'm;me am¬
mettere riguardo a\ vino , o ad altri fpiriti ar¬
denti , che agifcono comunemente come narcoti¬
ci , ed in cui la materia (limolante è in <*ran
proporzione :

Ma d'altra parte il potere ftimolante diretto è
dubbiofo : poiché in molte foftanze il poter feda-
uvo appatifee in mafie di un piccioliffimo volu¬
me ; e la parte {limolante di un tal volume non
può efiere in tal proporzione da (limolare il cuo¬
re con molta forza ; mentre noi non abbiamo al¬
cun altro efempio di un puro dimoiarne , che
(otto un pari volume produca un tal effetto , an¬
che quando venga applicato allo ftomaco, od in
qualunque altra maniera al corpo . Si aooinna
m oltre , che non v e alcun fondamento per fup-
porre , che efiendo nella medefima materia in(ìe-
ine combinati due poteri , l'uno (limolante , e
!' altro fedativo > lo (limolante aeifea prima del
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S _ PART. II. CAF. VI]
fedativo , tale effetto appunto frequentemente tl-
fultando dall'applicazione de'narcotici .

Affine perciò di fpiegare gli effetti (limolanti ,
che fovente fi offervano dall'ufo de'narcotici ,
fcmbra neceffario il ricorrere a qualche altra cau-
fa diverfa dal poter {limolante diretto della fo-
ftanza applicata ; e fembra , che quella caufa fia
appunto quella refiftenza , e conleguente attività,
Onde l'animale economia è difpofta ad opporfi
ad ogni applicazione , che tende a nuocerle .

Quefto potere, flemme abbiamo detto innanzi,
è notifilmo nelle fcuole di Medicina fotto il ti¬
fo di vis conferv/itrix & medicutrix Natura ; il
quale febbene fia difficile da fpiegarfi , conviene
che fia ammetto come una cofa di fatto, e come
una legge generale dell'animile economia ; cioc¬
ché abbiamo cercato di motivare pieniflìmamente
di fopra parlando degli (limolanti .

Non v' ha dubbio , che un tal potere non fi
pofia adottare per render ragione degli effetti ft>-
molanti , che così fpeffo appariscono nell' ufo dei
narcotici , e che fono al certo frequentemente
evidenti, e confiderabi'i , e percò fenza ricorrere
ad alcun porere dirt-rtamente (limolante nella fc-
ftanza narcotica , i predetti rffrtti fi potranno
Ugualmente bene fpiegare i conGdrrando i narcò¬
tici come (limolanti indiretti , nella maniera da
noi e qui , ed innanzi ff ofta ( <? ) .

Ad illuftrszione di un tal foggetto io aggiun¬
gerò foiamente un' altra rifleffione . I narcotici
frequentemente eccirano quella fpezie di delirio ,
che è ben no'o fotro il nome di ubbriachezza .
Quefto delirio apparendo fpeffo accompagnato da!=
le tnedefime circoftanze , che vengono attribuite
ad un porere (rimirante , fi è fuppofto provenire
da uno (limolo app icato, al cervello . E realmen¬
te efio dipende in qualche parte da un' operazio¬
ne (limolante » che viene fu quell'organo eferci-
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DEI MEDICAMENTI. g
tata i nella maniera , che noi abbiamo efpoiìa :
ma fé quetìo fofTe il luogo opportuno , fi potreb¬
be moffrare per mezzo delle leggi dell'animale
economia, che uno {limolo è per l'ordinario in-
fufficie/ire ; e che folamente col concorfo di un
poter fedativo fi pofiòno (piegare i fintomi dell'
uòènachezza , prodotti dall'ufo de'narcotici (io).

Per la qual cofa noi conchiudiamo in pieno s
che l'operazione dei narcotici è Tempre diretta¬
mente fedativa (n). Ma prima che noi palia¬
mo ad illuftrare ciò colla confiderazione de'varj
particolari {oggetti , gioverà accennare una cir-
coftanza, che rifguarda 1' operazione dei fedativi
in generale. Riguardo a quefti , notar fi deve 3
che quando i fedativi internamente prefi non di¬
vengono affolutamente mortali, la loroa operazic^
ne dura folamente per un certo tempo \ e perciò
dopo un cef to intervallo or maggiore, or mino¬
re fecondo le circoftanze, effa intieramente cefla 5
od almeno i Cuoi 'effetti Cono grandemente dimi¬
nuiti .

Egli è perciò > che quando per gli oggetti di
Medicina egli è neceffario, che gli effetti dei nar¬
cotici Geno continuati , ciò Ci pub folamente ot¬
tenere coli'andarne ripetendo l'ufo a 5 debiti in¬
tervalli ; ed in tale occasione fi trova confermata
quella legge dell'economia , per cui tutte l'im-
preiTìoni , che eccitano un'azione divengono più
deboli colla ripetizione; onde nella ripetizione dei
narcotici l'impreffione , cioè la dofe deve effere
più forte di prima ( 12 ) . Ciò fuccede coftan-
tiflìmamente nel ripetuto ufo de'narcotici ; ed
a quelli che hanno cognizione dei poteri del co-
(tume j offre una ragione, perchè nella mag¬
gior parte de'cafi qut'narcotici agifcano piuttolto
col loro poter fedativo , di quello che collo {li¬
molante .

Egli è diffidi? di fpiegare quefto ceflàmento



io PART. II. CAP. VI.
degli effetti dei narcotici: e volendo far ciò, eon=
vien avvertire, chs quefta questione è connefta
con un' alrra rifguardante il tonno naturale, cioè
fé quello fonno dopo efTer durato qualche tempo
ceffi fempre per l'azione d'uno ftimoJo . O fé
elfo ceffi fpontaneamente , quando il fiftema ri-
ftorandofì ritorna allo flato , in cui fi trovava
prima che foff-ro applicate Je caufe del fonno.
L'ultima opinione farà da quelli adottata, i quali
frappongono, che il fluido nervofo ila una fecre-
zione, che poffa, efaurirfi, e nuovamente riftorar-
fi , e fupplirfi . Ma quefta fuppofizione è così
improbabile, che io credo, che pochi al preferite
fieno quelli , che la foftsngano : che fé la cofa è
cosi , refta fempre a faperii , come lo flato del
fluido nervofo , o quando il fonno naturale fia
per qualche tempo durato, o quando effo Zìa (iato
artificialmente indotto per mezzo dei narcotici ,
ritorni ; o fia ricondotto alla condizione , in cui
fi trova, quando la perfona fi fveglia (13).

Sebbene fia difficile fpiegare in qual tìfica , o
meccanica condizione confidano i differenti fiati
di Conno, e di veglia , egli è grandemente pro¬
babile, che queiii due fiati s'alternino realmente
fra loro . Che Io fiato di yegìj a deva, neceffaria-
mente indurre lo flato di fonno , ciò farà facil¬
mente ammefiò ; ed egli è ugualmente probabile
che una certa durata di fonno non folamente levi
io ftato di fonno, ma induca eziandio la condi¬
zione neceffaria allo ftato di veglia . Se cib vie¬
ne ammefiò riguardo al fonno naturale, fi accor¬
derà facilmente, che i medefimi mezzi opereranno
eziandio fui Io ftato indotto dai narcotici, e vi
apporteranno quindi un termine dopo che fia paf¬
futo un certo tempo (14).

Tali fono le confiderazioni , ch'io poflb pre-
fentare riguardo ai feditivi in generale : e da
ciò , ch'io dito partico/armentc fopra le diverfe

fj-



DEI MEDICAMENTI. ir
fidanze , che faranno lotto quefto titolo compre-
Se , apparirà quai paffi fi debbano fare per inter¬
narli maggiormente in una tale inveftigazione ,
Io comincio dai confiderare quel fedativo , che
fra tutti gli altri è il più impiegato nella Me¬
dicina ,

Dei Nakcotici Particolari .

opìum ( 15 ).

Lo fi trae per varj mezzi d3 una fpezfe di pa=
pavero , a cui è fiato conveniente menie afiegna-
so il nome di Paptver fumniferum. La fior.a bo¬
tanica di quefia pianta , e d.e' varj mezzi Ài
trarne l'oppio, fi trovano prefentemente efpofii
in tante differenti opere , che non è punto ne*
ceffario di farne qui la ripetizione , o d: determi¬
nare da quale di quefti fpecialmente fi ricavi l'op¬
pio delle oolite fpcz>ene -, ed io tra^afcio più vo¬
lentieri ogni difcorfo fu quedo propolìto, poiché
mi fembra fufficientemcnte probabile, che fsbbcne
per rai diverfi mtzzi aver fi pnlTano foftur.ze di
differenti gradi di purità , e patere , e Si però
non offrono un m.-dicamento di qualità differenti :
onde ors noi palleremo a confiderare le qualità ,
che fi offervano nell'oppio comune delle noffre
fpezierie ( 16 ) .

Primieramente io conlidererò in generale Ja
fua operazione, ed i fuoi effetti rifpetco all'eco¬
nomia animale ; ed in feguito conlidererò come
quefti effetti fieno variati , e msditìcati dalle cir-
coftanze delle malattie particolari , in. cui eff:
fono impiegati .

Gli effetti generali dell" oppio fono apprefib a
poco i medefimi di quelli accennati già come co-
mune ai narcotici ; ed in fatti quefti furono al¬
lora principalmente dedotti da una tacita rifltflìo-

ne
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he full'oppio; ma non fi troverà inopportuno il
farne qui una più particciar confìderazione.

Noi fupponiarp.o , che gli effetti generali de*
narcotici , e forfè tinti gii effetti particolari da
noi conofeiuti , dipendono dal potere di queite
foftanze nel diminuire la mobilità del fluido ner-
vofo , e nel fofpenderne in una certa laniera
il moto (17).

Noi ci avanziamo a con/ìderar più particolar¬
mente ri^> riguardo all' oppio; del quale 1'opera^
Eione , che merita d'effer prima conoiciuta, è il
fuo potere d'indurre il ionno .

Que#' è uno fìato dell' economia anima/e, il
quale avyiene fpontaneamente negli uomini , e
forfè in tutti gli altri animali nel loro flato na¬
turale, e fano, una volta neJ corfo di ogni diur¬

na rivoluzione del fole.
Neil' uomo , a cui folamente fono in panico-

lare rivolte le noftre confiderazioni , quello (tato
è diverfamente modificato -j ma nella fua condi¬
zione piò naturale , e completa , etto confitte iti
un tota) ceff.tmento dell' efercizio di tutte le fsn-
fazioni , e penfieri , e confeguentemente d' ogni
operazione intellettuale; e perciò nello itefiò tem¬
po di ogni efercizio di volizione , e delle quindi
dipendenti mozioni del (ifìema (18).

Siccome prendiamo qui per dato , che ogni
efercizio di tento, e di moto volontario dipenda
dal moto del fluido nervofo dalle parti al cervel¬
lo , e dal cervello alle parti; così concludo, che
il fonno confille in una fofpenfione di quelle mo¬
zioni . Varie caufe fono ilate aflegnate ad una
tal fofpenfione } ma non fembra punto necelfario
ài considerar qui quelle varie opinioni , poiché
fuppooiamo efferfi altrore dimo/lrato, che una
tal fofpenfione dipende dalla natura del fluido
nervòfo medefirr.o, difpofto ad alternare gli (lati
di torpore, e di mobilità (19). Noi
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Noi non pretendiamo /piegare qual fia la con¬

dizione fìfioa o meccanica del fluido nervofo in
quefti differenti flati ; ma fembra , che bafti al
prefente nortro oggetto il dite , che l'oppio pro¬
duca lo rteffo (iato , che ha luogo» nel fonno na¬
turale. Per la qual cefa ficcome nel fonno natu¬
rale celiano le mozioni dall' eftremità de' nervi ai
ienforio , noi poflìamo facilmente comprendere s
come l'oppio producendo quello (tato polla pro¬
durre un ceflamento di ogni fenfo di dolore 3 o
d'altea irritazione proveniente da qualche parte
de! Ciitema .

Nello ftdTb tempo ficcome nel fonno etffano
interamente l'efercizio della volontà , ed ogni mo¬
zione del cervello alle altre parti del fiftema ;
così l'oppio può fofpendere ogni mozione dal cer¬
vello negli organi vofontarj , quando in quefti
apparivano alcune mozioni fotto la forma di
eonvulfione j o di fpaimo .

Ma i poteri deli' oppio appariscono non fola-
mente nelle funzioni animali , ma per quanto le
altre mozioni del fìffema dipendano , come io
penfo avvenire , dall'energia collante del cervel¬
lo , i' oppio certamente dminuifce la forza d'i
quarta energia, e quindi diminuifce,e fino ad un
certo punto fofpende tutte le funzioni vitali j e
naturali .

Infittendo full' analogia del fonno naturale con
qutllo indotto dall' oppio , giova oflrrvare . che
il fonno naturale fuccede più o meno facilmente ,
fecondo che le c-iufe , che lo producono , fono
maggiori , o minori ; e perciò fecondo princi¬
palmente le fatiche, che l'hanno preceduto : ma
con più certezza fé fieno più perfettamente ab»
fenti quelle irritazioni , che comunemente pre¬
vengono dall' eferazio delle funzioni , o dall' e-
iìsrne impreffioni ; e particolarmente quelle della
prima fpezie prodotte da una turbata digestione sda
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da forti occupazioni di mente , e dall'azione se-
crefeiuta del fiffema fanguifero ( 20 ) .

Tolte quefte circoftanze » la fopiavvenienza dei
fonno è grandemente regolata da una rivoluzione
periodica, a cui il fiftema è foggetto : ed in vir¬
tù d' un tal regolamento il fonno pub fopravve-
nire al folito fuo periodo s feb'iene fia preceduto
un travaglio molto minore dell'ordinario; e io fi
potrà evitare folamente p-r mezzo di akvine delle
irritazioni finora accennate , o di altre predomi¬
nanti nel fillema ( 21 } .

Quando accade il fonno malgrado le circoftan-
ze , che tendono ad impedirlo , effò farà rotto
da quelle irritazioni , cioè dalle caufe della ve¬
glia , che frequentemente fopravvengono ; e fé
quefle non vanno fino ad eccitare il rifveglia-
mento, effe poffono rendere il fonno incompleto $
col produrre fo'amente un' /nterruzione parziale
d' idee . e ficccme 1' efercizio della mente , quan¬
do è folamente parziale , deve effere irregolare ,
così deve produrre quell' incoerente 3 ed inconfi-'
flente fucceffìon d' idee s che noi chiamiamo il
fogna re (zz ) .

Secondo il grado delle caufe i fogni pofTono
effer blandi , e forfè piacevoli , oppure più tor¬
bidi , e prodotti con una emozione più forte .
Egli fembra, che anche quando quelle caufe fono
moderate , i fogni fiano differenti , e divengano
o lieti , o tetri fecondo la forza di fpirito , che
predomina nella perfona affetta ; io però igno¬
ro per qual ragione le caufe violenti produ¬
cano generalmente fogni d' una più terribile fpe-
zie ( 23 ) .

Tali fono gli flati differenti del fonno natura¬
le : e quando il fonno ceffa , gli effetti quindi
rifultanti fono eziandio differenti , mentre o fi
prova un follievo da tutte quel/e irritazioni , dal¬
li quali il fiftema era innanzi affetto s ed al/oraa
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il fanno fi dice e/fere rinfrefcante , o vi refiano
alcune di quei/e irritazioni , che lo hanno difinr-
bato , e le quali perciò ne fanno desiderare la
continuazione ( 24 } .

Se, quando non fi abbia alcuna di tali irrita¬
zioni , lo fiaco del fonno non produca alcuna dif-
pofizione alla fua continuazione , io lafirio con-
fiderarlo a' miei fpecolativi Lettori , Qualunque
partito però elfi pofiano prendere , ciò non at¬
taccherà la propofizione 3 eh' io ho foftenuto di
fopra , che lo fiato del fonno induce lo flato
proprio per la veglia ; dopo ciò egli è chiaro ,
che uno fiato di fonno , il quale abbia fufliftito
per qualche tfmpo , induce uno fiato del fifiema
più facile ad tfiere affetto dagli (limoli di ogni
fpezie.

Analoghi a quefti differenti fiati di fonno na¬
turale , e delle fue confeguerze , fono gli fiati
indotti dall' oppio. Se il (ìflema è tollerabilmente
libero da irriuzione , \' oppio induce un fonno ,
che non farebbe fucceduto fpontaneamente . Che
fé anche predominaffero alcune irritazioni , fé
quefte feffero moderate , i'oppio col diminuire
la fenfibilità > può indurre il fonno , e lo farà
più o meno , fecondo la dofe , che fé ne impie¬
ga . In alcuni cafi febbene la dofe che fé ne ap¬
presa , pofla non tfler fufhciente ad indurre il
fonno, efla peto piò effer capace a togliere, od
almeno a diminuire le attuali caufe della veglia,
e di predur quindi una tranquillità , che fiiflì-
ftendo per qualche tempo fi è fovente trovata u-
guale a! follievo recato dal fonno (25 ).

Vi fono peto de'cali , in cui le irritazioni del
fifttma fono troppo forti per poter effere vinte
dalla forza di una moderata dofe d'oppio; ed in
tali cafi non fi ha fonno , e nello fieffo tempo
il contrailo proveniente tra le irritazioni {limo¬
lanti , ed il poter fedativo dell'oppio , produce

un»
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una nuova irritazione nel fi/terna , Ja quale gU
e fpeiTo grandemente nociva (26). Tale però è
la forza del poter fedativo dell' oppio nell' indur¬
re il forino, che fé lo fi appretti in dofe copiofa
elio vincerà irritazioni foruffime ; e fi deve no¬
tare , che il contrailo finora accennato fovente
proviene dall' efTer troppo picciola la dofe adope¬
rata dell'oppio , ed allora una dofe maggiore avreb¬
be avuta una maggior'efficacia per vincere le ir¬
ritazioni ( 27 ) .

Le cautele , che per quello conto aver fi de¬
vono, co/ìiruifeono un feggetto difficile nella pra¬
tica , e devono efler regolate dalla natura delle
attuali irritazioni . Egli apparifee , che quando
le irritazioni fono principalmente e particolar¬
mente applicate al cervello , e niente affatto al
fi/rema fanguifero, la forza dell'oppio può efiere
impiegata con molta franchezza , e con qualche
eftenfione, e che un' abbondante quantità di effo
fernpre o toglierà interamente l'irritazione, od
almeno ne fofpenderà per qualche tempo 1' ope¬
razione ; e quindi apparifee , che ne' cali pura¬
mente nervofi 1* oppio può effer impiegato in
grandìffima dofe con gran ficurezza (28).

Io però ho oftèrvaco di fopra , che i narcoti¬
ci , e particolarmente l'oppio fui principio della
fua operazione irrita fovente il fiflema fanguife¬
ro , ed eccita la forza della circolazione . E qua»
lunque cofa fi poffa dire fopra le caufe di un
tal fenomeno , il fatto è certo, e ciò dà all'op¬
pio i poteri di un cordiale , ed efilarante . In tal
pccafione oiTervar fi deve , che febbene l'azione
del potere {limolante non interamente impedifea
quella de! poter fedativo , pure (ovente la ritarda
per qualche tempo , onde produrre ciocche noi
chiamar poffiamo flato intermedio d' ubria¬
chezza ; la qua! cofa , fecondo l'equilibrio tra 'I
potere itima.'ante , ed il fedativo può apparile
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più o meno , o pu& fuflìftere per un tempo pai
lungoo più corto,e può perciò più particolarmente
ipiegare l'operazione dell'oppio in differenti per¬
sone, e cali (29).

Col confiderare il potere {limolante dell'oppio,
lì /piegherà particolarmente , perchè in perfone ,
nelle quali quello potere è coniìderabile , una do-
jé moderata d' oppio in vtce d' indurre fonno ,
porta fembrare impedirlo coll'accrefcere 1' azione
del cuore ; e quella pub anche effere frequente¬
mente la caufa , per cui 1' oppio non induca il
fonno. Egli farà eziandio manifesto , che in tut¬
ti i cali , ne' quali le irritazioni , che già predo¬
minano nel (tftema , e che impedifcono il fon¬
ilo i dipendono da un'azione accrefciuta del cuo¬
re , e delle arterie, 1' aggiunta dello ltimolo dell'
oppio , che in cali cafi è più facile a produrfi ,
deve certamente impedire il fonno , ed avere tut¬
te le cattive conferenze provenienti dal contra¬
ilo fopr accennato. In molti cafi pero il pater fe-
«ìativo prevale, ed alfine induce il fonno; e di
quello fonno lo (tato , ed i fuoi effetti potranno
ben comprenderli da ciò > che abbiamo de>to di
{opra. .

Se il poter fedativo dell'oppio prevale non So¬
lamente fopra~i' energia generale del cervello
ma eziandio fopra il fuo efercizio nel!' accrefeer
1' azione del cuore , e gli effètti in pieno pollone
effere forfè falutari ; ma fé l'irritazione ds! cuo¬
re o continua dopo che l'azione dell' oppio è
ceffata , o fia quindi più facilmente rinovata da
quella medefima azione , gli effetti polfono effere
certamente perniciofi (30).

Egli apparifee chiaramente , che i poteri (li¬
molante fedativo dell'oppio operano in uno e
eaedefimo tempo ; e giammai più marcaram^nte,
che quando l'oppio riefee un potente fudorifero.
L'azione accrefciuta del cuore, in qualunque mo-

loìno V. B da
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do venga eccitata , tende a produrre il fudore ;
ma ognuno fa , che egli è difficile il produr il
fudore per mezzo di rimedj puramente {limo¬
lanti ) ed in tutti i tempi V oppio fi è ritrovato
iì più efficace di tutti i fudonfen. Ciò può effe-
re da alcuni attribuito interamente al fuo potere
{limolante ; ma egli è fommamente probabile »
che il poter fedativo concorrendo nello ftetfo tem¬
po col rilafTare J'efiremirà de'vafi , faccia che
il fudore venga più certamente e piti abondante-
mente prodotto ( ji ) .

Ad un tal fudore non è analogo quello , che
foccede nel fonno naturale , e particolarmente il
fudore colliqtiativo negli cuci , attefochè dipen¬
dono dalla combinazione d' un' i reazione e d'una
debolezza neh'ettremita de'vafi (32).

Prima di terminare il difeorfo full' operazione
dell'oppio in generale, io devo confìdrare, qua¬
li cangiamenti effo poffa produrre nello flato de'
fluidi . Si è per l'ordinario immaginato , che 1'
oppio rarefacela il fangue; ma io non pofio tro¬
vare alcun fondamento per una tale opinione (55).
In molte occafioni efTo produce i fuoi effetti fui
fiflema nervofo, mentre fi trova ancora nel/o filo¬
maco , e prima che fi pofia fupporre , che fia
flato ricevuto nella mafia del fangue , e fpeiTo
prima che apparifea accrefeere 1'azione del cuore.
M:i anche fupponendo , che qualche porzione di
effo fi fia intradotta ne'vafi fanguigni » finché
non fi mofiri , rh' effo agifea come un fermento %
noi s'attenghiamo al principio generale , che nef-
funa fpecie di materia applicata in picciola pro¬
porzione poffa produrre alcun confìderabile effetto
fopra una malfa molto più grande , in cui effa
è mifra , e difperfa (34).

Io perciò concludo con un argomento a friorit
che 1' oppio non rarefacela il fangue . Si è però
aiferita una tale rarefazione come una cofa di

fatto ;
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fatto ; ma io fofiengo , che i fintomi , che fa
ne fono addotti in prova , pofiono convenire fel¬
lamente, od interamente all'aumentata azione del
cuore , e delle arterie , che fpeflo prefenteranno
una tal' apparenza fenza alcun cangiamento nello
{iato del fangue . E fé fi affermafle in oltre , che
dopo l'ufo dell'oppio i vafi fi trovano in uno
dito più turgido, noi facilmente accorderemo il
fatto , ma fi amo difpofti ad attribuir ciò ad un
moto più tardo prodotto in tal cafo nel fangue
per un'indebolita azione dell'efiremirà de' vafi ,
che occasiona una maggior accumulazione di quel
fluido ; la qual cofa apparirà fpetialmente ne*
vafi della tefia , e nel fiftema della vena porta ;
in entrambe le quali ferie di vafi il fangue è più
foggetto a ftagnare in ogni cafo di circolazione
languida ( 35 ).

Riguardo alla fluidità del fangue,in confeguen-
za del frequente ufo dell' oppio, e degli altri nar¬
cotici , noi poffiamo ammetterla come un fatto j
ma noi fupponiamo, che ciò accada in confeguen-
za d'uno fiato della circolazione , piuttofto che
per un effetto del miscuglio. Gli efperimenti ad¬
dotti in prova dell'ultima opinione efiendo fiati
inftituiti fui fangue cavato dai vafi, ed efiendofi
con tal fangue mefcolata una tal porzione d'oppio,
che non fi pub in alcun modo applicare al fan¬
gue , che circola dentro i vafi , perciò tali efpe¬
rimenti non servono di alcuna prova (36).

Avendo confiderà» gli effetti dell'oppio fui fi¬
ftema umano più generalmente , io palio fubito
a considerare , come quefti effetti generali fieno
adattati alle circoftanze delle malattie particola¬
ri : e contunderò dal confiderarne l'ufo nelle feb*
bri continue .

La natura delle febbri continue era ne'tempi
pattati poco conofeiuta dai Medici , ed io mi lu-
fingo d'aver qualche poco avanzato lo flato dei-

fi 2. le
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ìe noftre cognizioni fu quefto propofìto , febbeae
30 devo confeflare , che vi fono parecchie circo-
fhmze di febbri continue , che non fono ancora
fufficientemente fpiegate , e comprefe . Riguardo
alla dottrina, generale per quanto le mie forze mi
hanno perrnefìb di fvilupparla » io devo inviare i
Lettori ad altre mie Opere , e qui conviene, eh*
io mi limiti a quelle parti di tal dottrina , che
hanno relazione ah" ufo deli' oppio nelle febbri
continue (n).

A quefto propofito noi damo difpofti a penfa
re , che quali tutte le noftre febbri continue pro_
vengano da contagio , o da certe corruzioni di
effluvi umani , che divengono contagiofi ; ed
egli è grandemente probabile, che quefti contagj,
© materie fimili a quelli , agifeano come poteri
fedativi, ed eiTèndo applicati al corpo umano vi
producano una debolezza , che ed induce la feb¬
bre , e fuffifte per tutto \' intero corfo di quella ,
e che moftra la circostanza, da cui principalmente
proviene il pericolo della febbre. Ci» pofto, l'op¬
pio come una foitanza , che ftimola il cuore , e
le arterie , può effer rifgoardato qual rimedio
principale nelle febbri ■ e noi colla maggior parte
dei noftri prefenri pratici fiamo djYpofti a confi-
derarlo come tale: ma che elfo fia uni verbalmente
così i e che fia conveniente in ogni circoftanza
di febbre, noi fiamo lontani dal penfarlo ( 38 ) .

In moltiflìme febbri di quefto clima fi offerva
nel loro principio una maggiore , o minore dia¬
teli infiammatoria nel fiftema ; e durante quefto
(tato io penfo, ed ho fpeffo veduto, elTere J'ufo
deli'oppio eftremamente dannofo. Edo allora né
induce il fonno, riè folleva dal dolore , ma ag¬
grava i fintomi ipflammator;, e fpeftb determina
delle infiammazioni particolari, che divengono in
feguito fatali ( 39 ).

la differenti /ebbri quefto ftato infiammatorio
fi tre-
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fi trova in gradi differenti , ed ha una differenti
durata . In alcuni cafi dei più potenti contado; 9
queflo irato puà apparire piccioliffimo , e tali cafi
poffono probabiliffimamente ammettere per tempo
P ufo dell' oppio ; ma nella maggior parte de"
cafi, in cui il freddo cos'i frequentemente concorre
ne//a produzione della febbre , io fuppongo , che
un tale flato infiammatorio comunemente fuflìfla
per la prima fettimana della malattia , e perciò
io giudico , che per queflo fpazfo di tempo l'op¬
pio fia un rimedio dannofo, od almeno incer¬
to (40)1

Secondo che la malattia fi avanza, Io flato in¬
fiammatorio generalmente feomparifee nella fecon¬
da fettimana , ed i fintomi di debolezza divengo¬
no più evidenti. In quella condizione l'oppio pub
effere impiegato più o meno , fecondo che pia
didimamente apparirono i fintomi di debolezza ,
e d'irritazione jma anche in quefto fecondo ftadio
effo è un rimedio incerto -, e fé accresce il deli¬
rio , e non adduce prontamente il fonnò, può
sriufeire molto nocivo , e fi deve perciò impiega¬
re con gran cautela ( 41 ).

In que/ro fitto avanzato di febbri» s'incontra
una circoftanza , ài cui noi fiamo afficurati coma
di un fatto , febbene non polliamo bene fpiegar-
la . La caufa delle febbri produce urta irritazion
nel cervello , che non é di natura infiammato¬
ria , ma occafiona dei moti convulsivi nei mem¬
bri ad un confiderabilc grado ; ed a quefla irrita¬
zione noi imputiamo il fubfulto dei tendini} che
ben fi fa avvenire nello flato avanzato delle
febbri .

La medefima irritazione eziandio frequentemen'-
te produce un delirio, che noi chiamiamo mania¬
co, per non effere di fpezie frenetica , ed infiam¬
matoria . Per rimuovere quelli effetti d'irritazio¬
ne io trovo effer 1' oppio un rimedio foyrano ; «d

S 3 efiò
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effo fi pub non /"diamente impiegare francamente»
ina fi deve dare per l'ordinano in larghe dofi ,
e queite Ci devono eziandio ripetere ogni orto ore»
quando il fon no , ed una remiffione dei moti con-
vulfivi , e del delirio non e' inducano a darlo a
più lunghi intervalli . Nondimeno per qualche
tempo , negli ftadj avanzaci della febbre , febbene
quelli fintomi poffano dall'ufo dell'oppio e/fere
molto mitigati , e/fi però fono foggetti a ricom¬
parire, quando non ne fieno impediti colla ripe¬
tizione dell'oppiato ( 41 ) ,

Ve in oltre un'altra circoftanza nello ftadio
avanzato delle febbri , che merita d' effere in tal
occafione accennata . Sebbene la maggior parte
delle no/tre febbri provenienti da contagio non
fieno accompagnate da (ina confiderabile general
diatefi infiammatoria , e fieno al contrario con¬
giunte con molta debolezza , vi s'incontra non¬
dimeno proveniente da caufe non ben determinate
qualche topica infiammazione del cervello, che
frequentemente ofiervoffi nella di/lezione degli e-
fiinti da febbri della natura la più nervofa , o
putrida . Quefte infiammazioni topiche, ed il de¬
lirio , che ne dipende non ammettono V ufo dell*
oppio , e tutti i loro fintomi fono grandemente
dal medefimo aggravati . La prefenza però di
tali topiche infiammazioni non fi pub femore fa¬
cilmente diftinguere ; e qualche fuffufione degli
occhi non ne fomminiflra fempre una prova cer¬
ta : ma noi non polliamo offrir migliori regole
per dirigerfi fopra un tale argomento di quelle
date dal Sig. Giovanni Pringle riguardo a/l'ufo
del vino nelle febbri di prigioni (45 ).

Tali fono le rineffioni, eh' io mi fono trovato
in grado di prefentare riguardo all'ufo dell'oppio
nelle febbri continue . Molti però fono partati
ad ular quefta fofianza più liberamente di quello,
die fi è coltumato per l'innanzi, ed hanno cre¬

da-
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dato , che que/ts pratica fia lìdia introdotta da
un ìlluftre Maeftro ed Autore; ma foftengo, d'ef¬
fere io /fato il primo ad tifar l'oppio francamen¬
te , e copiofamente nelle febbri , però fotto certe
reflnzioni , di cui la negligenza per parte di al¬
tri Pratici ha occafionato molto male .

Gli antichi hanno nella cura delle febbri inter¬
mittenti impiegato moltiffimo 1' oppio, od alcune
di quelle compofizioni, di cui l'oppio era il prin¬
cipale ingrediente ; ma dopo che fu introdotto
Pufo della corteccia del Perù , l'oppio è (tato
meno impiegato, e folamente da perfone » ch'erano
pregiudicate contro la corteccia . Il Sig. Beryat
dell' Accademia delle Scienze , fenza faper nulla
di ciò» ch'era flato prodotto prima , ha cercato
di render raccomandato l'ufo dell' oppio ; ma
fenza moflrare alcuna conofcenza delia natura
della malattia , o del rimedio da lui propofto .
Egli perciò è flato poco feguito dai Pratici dopo
quel tempo .

Per giudicar convenientemente dell' ufo dell'op¬
pio , conviene che facciamo attenzione alia natu¬
ra della malattia, ch'io mi lufingo effere ora
più nota di quello che folle per l'innanzi. Egli
mi fembra manifefto , che le ricorrenze dei pa-
roffifmi delle febbri intermittenti dipendano dalla
ricorrenza di uno flato di debolezza, e che que-
flo li deve evitar coli'ufo de'tonici , o degli (li¬
molanti , che poffono eccitar 1' azion de! cuore e
delle arterie , e mantener qurft'eccitamento finché
fi a palTato il tempo dell'acceffione .

A tal effe-to fono flati impiegati varj mezzi
di eccitar la febbre , ed il fudore ; e non vi è
forie alcuna medicina , che poffa effere più effi¬
cace dell' opp'o a quello propr.fi- o . Egli appari¬
sce che il ftidoriferuRt amipyreticum raro fdlens
dei Dottor ii>erh«ave nconofee le fue principali
virtù da due grani d'oppio, che contiene > e che

B 4 la
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lo determina ad agire come fudorifero . L'oppia
fola è flato impiegato col darlo un' ora o due»
prima del tempo dell' acceffione , ed ha impedito
il ritorno dell'accedo lenza eccitar^ /udore, e fo~
Jamente in virtù della fua qualità (limolante, ed
antifpafmodica 't ma ficcome offetvsrono il Baron
StarcJc ed altri , alcune volte rifiatarono quindi
cattive confeguenze : e fembra che la pratica Zi-
cura , e più certa, farà quella di apprettar l'op¬
pio per modo, onde operi per /odore (44).

Egli non e neceftario di dir qui , che quzfi
tutti i Pratici hanno trovato utile d'unir l'oppio
alla corteccia del Perù, o ad altri tonici nella
cura delle intermittenti . Non {blamente nel cor¬
regger la qualità purgante della corteccia , o di.
altri tonici , h quale qualche volta avvien che
«'incontri (45 ), ma in mancanza d'una tal qua¬
lità )(/noi fiamo certi, che una certa quantità d'op~
pio congiunta co\\a corteccia rende quella più
tollerabile allo ftomaco di alcune perfone di quel¬
lo che altrimenti farebbe , e che una porzione
del mede/imo congiunta con due o tre doli della
corteccia date immediatamente prima del tempo
dell'acceflìone , rende la cottecela capace, in una
minor quantità di quella , che altronde farebbe;
richieda , ad impedire il ritorno del parolfìf-
mo (46 ).

Dal Dottor Lind di Haslar è ftato nelle inter»
mittenti da non molto tempo propofto , e prati¬
cato un ufo particolare della corteccia , e quella
confifte nel dar l'oppio nel tempo dello Radio cai"
do del paroffìfmo. Siccome io non ho mai efpe-
rimenrata quella pratica , cosi io non pollo né
raccomandarla ne produrre i miei fofpetti fopra
la fua fconvenevolezza ( 47 ) .

Noi palliamo ora a confiderare l'ufo dell'oppio
"nelle malattie infiammatorie, nelle quali i Prati¬
ci di quali tutte l'età l'hanno dichiarato nocivo j

e noi
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é noi fareflimo molto forprefi, fé qualche per/o^
na , che stò/a per qualche tempo esercitata Is
Medicina ave/Te frequentemente oflervato il con¬
trario . La ragione di ciò è eziandio evidente ;
poiché fé le malattie infiammatorie confiftono in
un' accrefciuta azion del cuore j e delle arterie
con una diatefi flogiftica s che cagiona , e man¬
tiene queft' azione accrefciuta , egli è grandemente
probabile , che ogni (limolo applicato al fifteroa
deve produrre lo fìeflb tette enunziato effetto, e
quindi aggravare la malattia; ma 1' oppio in mol¬
te occafioni , ficcome abbiamo già detto , fpiega
nna facoltà (limolante , e chiunque nega ciò ,
ficcome alcuni nei loro fcritti hanno fatto , mo«
flra di negare , e mafcherare fatti ammefiì da
ogni altra perfona . Per conto mio io concludo
colla maggior confidenza , che 1' oppio in ge^
nerale è nocivo in tutte le malattie infiamma¬
torie , e difpofto ad accrefcer la diatefi flogi-
ftica del fiftema -, e ficcome tutti i Pratici con¬
vengono , che la flebotomia fia il mezzo più ef¬
ficace per fanare una tale diatefi > così io fon
perfusCo dell' aggiuilatezza della regola generale
del Dottor Young , che l'oppio non fia punto
conveniente in tutti i cafi , in cui la flebotomia
e neceffaria .

Ma io devo al par di quell'Autore confeffarej
che vi poffòno effere delle eccezioni , o circoftan-
ze in certe malattie infiammatorie , che ammet¬
tano, o forfè domandino l'ufo dell' oppio. Tali
fono quei cafi , in cui lo fiato infiammatorio
proviene da irritazione, che in una qualche par¬
te produce uno fpafmo , ed una confeguente in¬
fiammazione . Così nei cafi d' Itterizia io ho
offervato , che un calcolo biliario nel fuo paffag-
gio per i condotti biliarj avea prodotta una tale
irritazione, onde occasionare un confiderabi/e gra¬
do di fiato infiammatorio n«l fifienaa ; e febbene

per
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per moderare un tale (tato io abbia conofeinto
necefTario di ricorrere alla flebotomia ; nondime¬
no avendo considerato , che il pafìaggio del cal¬
colo era principalmente impedito da una coftri-
zione fpafmodica dei predetti condotti, io ho con
grande avvantaggio impiegato l'oppio affine di
toglier sì fatta contrizione (48).

Si fono frequentemente incontrate limili circo-
danze nel cafo di pa/faggio di calcolo urinario per
gli ureteri , ne/ quai cafo io ho trovato neceffa-
rio d'impiegar nello fteffo tempo l'oppio, e la
flebotomia.

Parimenti ficcome 1' oppio è utile nel moderar
l'escrezioni ; co<ì dove l'irritazione occafiona un
aumento di queft'efcrezioni , il qua! aumento fia
congiunto con affezioni , che irritano 1' intero
fìtte ma , l'oppio diviene fpezialmente tniìe. Quin¬
di elfo diviene così generalmente giovevole nelle
affezioni catarrali , e della toffe , che le accom¬
pagna ; e probabilmente ella è queiV analogia che
ha indotto molti ad tifar frequentemente 1' oppio
nelle infiammazioni polmonari . Egli è poffibile
che vi fieno de' cafi di tali infiammazioni , nei
quali l'oppio fia più utile nel toglier la toffe ,
che dannofo co/l'aggravar lo irato infiammatorio
del fiftema : ma io non mi fono mai abbattuto
in tali cafi > ed anche nello flato recente di ca¬
tarri prodotti da freddo, io ho trovato, che l'u¬
fo follecito dell'oppio riefce manifeftamente dan¬
nofo : ed in cafi d' infìammazion polmonare ho
olTervato provenire mokiìlìmo danno dall' ufo
de l'oppio , quando viene appreftato prima , che
colle ripetute flebotomie ria fiata moderata la vio¬
lenza della malattia .

Quando però il male fiali coli' accennata ma¬
niera mitigalo, ho trovato J' oppio utiliffimo nei
calmar \a tcfTè- ; e non ho mai oflervato, eh' ef-
fo riufciiTe nocivo con fopprimere l* efpettorazio-

ne.
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ne. EiTo può «Spendere quelt'eicrezione per af-
cotie ore ; ma fé le glandule de' bronchi fono
fiate debitamente rilavate col fala(To,e coi vefci-
canti ( 49 ) ) >' efpettorazione dopo 1' ufo degli
oppiati Atnpre ritorna con maggior vantaggio di
prima . I muco, che è fortko prima , è fla¬
to rerfato dai follicoli in uno ftato acre ; ma
col fatlo rirtagnar diviene pili dolce , ed è eva¬
cuato in quella condizione , che gli antichi chia¬
mavano concotta j con maggior iollievo de' pol¬
moni ( 50).

Sebbene noi fiamo perfuafi, che l'oppio, quan¬
do non procura il fudore , fi a fempre nocivo nel¬
le malattie infiammatorie , nondimeno io accor¬
derò facilmente , che quando effo vien diretto a
procurare il fudore , può edere amminiftrato
in modo onde toglier la difpofizione infiammato¬
ria del fìftcma , e quindi fanare la maggior par¬
te delle affezioni infiammatorie .Noi apprendiamo
certamente quello dalla predente pratica nel reu-
maùCmo acuto , eh' è fpeffo fanato con un fudo¬
re eccitato per mezzo deJJa polvere di Dover (51J.
Noi riguardiamo quella malattia come puramente
infiammatoria accompagnata da tutti i caratteri ,
che diftinguono una difpofizione infiammatoria ;
e perciò quando in tal malati]:: l'oppio vien fom-
miniitrato al folo oggetto di calmare il dolore ,
e d' indurre il fonno , noi l'abbiamo trovato co-
ftantemente nocivo ; ma noi abbiamo fempre of-
fervato , che il fudore eccitato colla polvere di
Dover era il mezzo il più efficace per vincere
interamente la malattia .

Prima eh' io abbandoni la confiderazione dell'
ufo dell' oppio nelle malattie infiammatorie , io
devo offervare , che vi è un certo flato di effe ,
in cui io lo reputo non folamente ammiffibile ,
ma fovente utihffimo . Quello è lo flato fuppura-
tario dell' infiammazione i ed appena effo comin¬

cia
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eia a determinar(ì , io fuppongo , eh* la diateli
iSogiftica del fiilema fia molti/fimo diminuita , e1
percih , che il dolore proveniente dalla fuppsra-
Eione po/fa effer (scuramente calmato per mezza
dell'oppio, perchè io fono nello frerTcv tempo per-
iuafo, che l'oppio promova il proceflò della fup-
purazione (52).

La claffe di malattie , di cui mi tocca imme¬
diatamente parlare, fono gii efantemi , ed io co¬
mincio dall' offetvare , che ficcome generalmente
in tutte queft» malattie fi può fupporre effer vi
un'acrimonia diffufa per l'intero fiftema , la qua¬
le vi produce qualche irritazione ■, così io giudi¬
co, che l'oppio moderando queft'irritazione,pof-
fa in generale effere utile , e che perciò effo fia
fpeffò più ammi/fibile, di quello, che fembrino
permetterlo le altre loro circodanze .

Ma per venire ai partico/ari foggetti di queft*
argomento, dopo il tempo di Sydeuham fi è mol-
tiffimo queftionato full' ufo dell' oppio nel vajuo-
lo . Nello (lato infiammatorio della febbre erutti¬
va io ho fempre trovato l'oppio nocivo ; ma fu-
bito che la malattia fi è determinata alla fuppu»
razione , io ho fempre oflervato che fi può ara-
miniftrarlo con vantaggio . Siccome io ho avuto
occafione Ai medicar quella malattia molto tempo
avanti che la pratica dell' inoculazione foffe di¬
venuta comune in quefto Paefe , io bo fempre
trovato che il metodo del Sydeuham , cioè l'ap-
preftare un oppiato una o due volte al giorno ,
era eternamente utile, fpezialmente quando nel¬
le? freffo tempo fi avea 1' attenzione d'impedire
la coftipazione di ventre per mezzo di criftei /affa¬
tivi . Oopo che la pratica dell' inoculazione divenne
più comune , e che coli' impiego di vai) mezzi
s' arrivò ad ottener che la quantità delle prodot¬
te puftoie fia moderata, io giudico , che l'ufo
degli oppiati fia inutile , « fuperfluo ; oa» quan-
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do- accade anche dopo l'inoculazione , che neJ/a
faccia fi producano una quantità numerofa di
puftole , io giudico che anche in tal cafo fom-
rnamente convengano gli oppiati : e quando o
per una comuna infezione , od in confeguenza
dell' inoculazione fi produce un vajuolo confluen¬
te, il quale è fetnpre accompagnato con una feb¬
bre » e putrida ( 53 ) , io penfo , che 1* oppio
i'tt un dei più efficaci mezzi per foflenere il vi¬
gor del fiftema e per produrre una fuppurazione
quanto più buona permette la natura della ma¬
lattia . In fomma io foftengo, che 1' oppio ila un
rimedio utiliffimo in varie circollanze di vajuolo ■
ma io non aderirei , eh' elfo alTolutamente fìa fla¬
to utile , quanto 1* avverinone per 1' inoculazio¬
ne ha indotto il fu Signor Dottor Haen a folte-
nere ( ^4 ).

L'affinità , che da tanto tempo fi è fuppotta
aver luogo fra il vajuolo e la rofolia, ha indot¬
to altre volte i Ptaùc'v ad applicate ad una di
quelle malattie ciocché aveano trovato utile nell'
altra , ed io fofpetto , che anche il Dottor Sy-
denham Foffe di quello parere, quando con tanto
impegno ha raccomandato l'ufo degli oppiati nel¬
la rofolia (55).

La rofolia perb è puramente , e fpefTo grande¬
mente una malattia infiammatoria , che tende
fortemente all' infiammazione polmonare ; ed io
credo, che la maggior parte dei Pratici trovino,
che la flebotomia lia il mezzo il più certo per
evitar le fatali confeguenze di quefia malattia .
Per la qual cofa in molti cafi di rofolia prima
che fi fofle debitamente gfeguita la flebotomia ,
io ho offervato i' oppio non folamsnte inefficace ,
ma maifeltamente nocivo. Egli è realmente vero,
ch& la rofolia è coftantiffimamente accompagnata
con toffe , per cui il folo rimedio certo è i* op¬
pio : e ficcome quefto fintoma non fellamente è

tor-
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terdtentofo , ma fi può fupporre aggravar la ma*
lattia , il Pratico è grandemente tentato ad im¬
piegar 1' oppio ; ed io penfo , che quella foftanza
lì polla ufar più francamente di quello che fem-
fererebbe ammetter la natura iof/smmatoria delia
rofolia . Io però eforterei 1 Pratici ( per quelìo ,
che ho detto di fopra full' ufo dell' oppio neli' in¬
fiammazione polmonare, ed ora fui prefenre fog-
getto ) d' eflère , per quanto è poffibile , rifer¬
vati nell'ufo dell'oppio ne/la rofolia , finché per
mezzo della f/sbotomia o d'altri antiflogiftici mo¬
di non fia tolta la violenza dello flato" infiamma¬
torio ( 56 ) .

Riguardo all'ufo dell'oppio negli altri efante*
mi io ho poco da dire . Quando la femplice
fcarlatina • ed anche la fcarlatina anginofa è pu¬
ramente inflamatoria fenza alcuna tendenza ad
«/no flato putrido , io giudico l'oppio un rime¬
dio inutile-, e quando la fcarlatina anginofa è di
natura putrida io fon perfuafo , che V oppi» pof*
fa effer perniciofo (57).

Dagli efantemi paleremo fubito a far parola
dell'ufo dell' oppio nell'emorragie. Dal conofeerfi
J' oppio valevo/e ad arreftar l'evacuazioni , fé
n'è , per mezzo di un'ana/ogia » Trasferirò l'ufo
nell' emorragie, e gli Scrittori sì di Materia Me¬
dica, che di Pratica , l'hanno raccomandato in
tali cali ; ma noi fiamo perfuafi,che vi fia molta
fallacia nelle teftimonianze, che fi fono prodotte
de' fuoi buoni effetti . Noi fiamo ben perfuafi ,
che ogni emorragia attiva fia accompagnata con
una diateli flogiftica del fiftema ; e ciò che ne
abbiamo detto finora, bafta per dimoflrare » che
in tali cafi 1' oppio è generalmente nocivo , ed
io ho avuto parecchie occafioni d'oflèrvare ap¬
punto il danno dell'oppio in emorragie attive t
Pet la qual cofa fé l'oppio è giammai ammiflì-
biie 1 od utile in tali cali, egli deve effere in

quelli,
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quelli , in cui ]'emorragia è occasionata, e man¬
tenuta da un'irritazione particolare . Così in un 1
emofnfi , in cui il fangue forte fenza toffe , o
quaudo la toffe che l'accompagna, proviene Ga¬
iamente in confeguenza d' effere il faàigue fpauto
nei bronchi , come in cafi d'emoftifi prodotte da
un'e/Jerna violenza , l'oppio non è di alcun gio¬
vamento, e {[etto fa male. Ma vi fon dei cali»
in cui l'emofnfi è occasionata dalla toffe, e com-
parifce folamente quando fi toffe; ed allora l'op¬
pio può effer giovevole , e lo è realmente fia¬
to (58).

Nella menorragia, che fuccede alle donne che
non fono incinte , io non ho trovato 1' oppio
utile : ma nei cafi d' aborto , e di donne , che
fon fuori dell'età da far figli, l'emorragia fpef-
fiffimo dipende da affezioni fpafmodiche , per le
quali l'oppio può effere fommamente giovevole .

Non vi è alcuna malattia , ir» cui l'oppio fi»
flato più frequentemente impiegato , o trovato
più utile , quanto nelle affezioni catarrali . Que-
fte Iptfuìlìmo dipendono da un alterato equilibrio
del fi/tema , cioè da una trafpirazione languida t
che produce nece//àriamente una determinazione
più copiofa ai polmonite quella è accompagnata
da molta toffe per il muco , che in tale occafio»
ne ivi fi verfa . In molte perfone un tal incomo¬
do è abituale , o fi rinnova facilmente da ogni
leggera applicazione di freddo - ed in tali cafi , e
perfone 1' oppio è un rimedio fovrano ( 59 ) .
Perciò quando vi è poca febbre , e molta toffe ,
effo può ufarfi molto liberamente , cioè in dofi ,
che producano effetti fedativi fenza rifcaldare il
fifteraa . La delicatezza ed irritabilità particolari
e proprie del Dottor G. Young non permettono ,
che ci ferviamo della fua efperienza per iftabilire
alcuna regola generale.

Le offervazioni, ch'io ora ho fatte s rifguar»
da-
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dano fpezialmente i catarri abituali ; ma vi è uà
catarro occafionato Solamente dall'applicazione di
Un freddo gagliardo, e che è quafi Tempre con¬
giunto con una diateli flogiftica del fiftema, e
probabilmente con uno flato più o meno infiam¬
matorio delle gianduie mucofe dei bronchi. Una
Cai malattia deve effere curata colla flebotomia ,
e con un regime antiflogiftico ; e l'ufo prema-
«uro dell' oppio favorendo lo /fato infiammatorio :
è riufeit» molto dannofo . Ciocché di fopra ho
detto fui trattamento della torte ne'cali d'infiam¬
mazione polmonare > è interamente applicabile
qui , e deve correggere un abufo , eh'è (lato
troppo comune, e molto nocivo .

Un altro profluvio , in cui fi è molto impie¬
gato l'oppio, fu li diflenteria , di cui la natura
Uno a quelli ultimi tempi è Rata pochi/fimo co-
nofeiuta. Se e vera la patologia, eli' io altrove
ho procuralo di ftabìlire , egli farà manifelto ,
che fé la prefente pratica dell' ufo frequente dei
blandi laffativi è il mezzo il più efficace , egli
farà ugualmente evidente, che gli oppiati devono
efTer comunemente dannofì ; e malgrado 1* urgenza
del„dolore, queir'è per lo meno un rimedio affai
precario, il quale deve, per quanto è poffibile ,
evitarti . Ciò però fembra effere al prefente così
ben conofeiuto dai noftri Pratici , che non vi è
ragione da infiftere più lungamente fu qutfto pro-
polito ( do ) .

Io ho finora confìJerato l'ufo dell'oppio in
tutti quei cali, in cui qusft'ufo è più delicato ,
* difficile , cioè in tutte le varie malattie febbri¬
li , e riguardo alle altre il nofho travaglio farà
più facile .

Nalle malattie comatofe egli è chiaro , che I*
oppio non può in alcun cafo eflère ammetfo . In
alcuni cali di parali/ia accompagnata da moti
■convulfìvi) io fo che quel rimedio fu impiegato

con
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con fuccetfo riguardo al calmare quei mori , m&
a°»ravanc/o nello fleflo tempo manifefiamente la
malattia primaria .

Nel/a di/pepfia , e nell'ipoeondriafi fi hanno
fpeflò do/ori , e fintomi fpafmodici , che pcfiono
cflèr calmati dall' oppio , e che lo fono realmen¬
te per l'ordinario. Elfo è perciò fpeffo ufato, e
non è facilmente ritenuto da tali ammalati , ma
io ho fempre oflervato , che 1' ufo frequente de¬
gli oppiati in quelle malattie liefcc eftremamente
perniciofo,

Egli e col prefervar la mobilità dell' energia
de! cervello, fpezialmente nelle affezioni fpaftna-
diche di una natura idiopatica , che 1' oppio ha
moiirato grane? efficacia . Nella più violenta , eòi
oftinata malattia di tale fpezie , il tetano, l'op¬
pio febbene fpeflb infufficiente , è fiato però ii
rimedio il più efficace ; ed egli apparifee , chs
qualunque altro rimedio propofto, e creduto uti¬
le non ha punto rnoftrata una tale utilità , fé
non quando nello fteflo tempo fu ufato ]' oppio .
Ma t io non mi fermo maggiormente fu quetìo
[oggetto , poiché afpetto sdi vedere i rifu!tati
delle invetìigazioni, che la Società Reale di Pa¬
rigi ha ora intraprefo di fare, onde fparger qual¬
che maggior lume fu quello foggetto : ed io de¬
vo eziandio inviare all'opera di quella dotta So¬
cietà quelli i quali volefiero aver la migliore iftru»
zione full'ufo dell'oppio nell'idrofobia (6i).

In varie affezioni convulfive dei membri non
accompagnate da llupore , e che perciò non fi
devono confiderai1 come epiletiche , noi abbiamo
frequentemente trovato l'oppio utile , ma effe
Bon è fempre tale : e ficconae io non polio fem¬
pre nei differenti cali aflegnar le caufe, o difiin»
guerle dalle differenti circoltanze , così io non
poiTo determinare i cafi , in cui elfo fpezialmente
conviene ( 6i ),

Tom. V. C Vi
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Vi è un cafo , ch'io penfo poterli diftinguer

da tutti gli altri , il quale è generalmente noto
fotto il titolo di Cborea ftntti Vitti . I Medici
non fono bene d' accordo né fulla patologia , ne
fulla cura di quella malattia; e noi non poffiamo
qui entrare in tal difeuffione ; ma io poiTo dire
full'appoggio di una moltiplice efperienza , che gli
oppiati in tal malore fono flati generalmente gio¬
vevoli .

Riguardo alle malattìe convulsive inforfe una
gran queftione full'ufo dell'oppio nell' epileffìa ,
e fu tal propofito varie furono le opinioni dei
diverfi autori . La patologia di quella malattia
è in molti conti ofeura ; ma noi poffiamo con
badante chiarezza comprendere , eh' efla provie¬
ne da differenti condizioni deJ fiftema , e quando
noi arrivismo a'diftinguer tali condizioni , noi
portiamo fare alcuni tentativi per iiìabiJire in
quali cafi di epileffìa V oppio polla effer danno-
fo , ed in quali giovevole .

A quello propofito noi poffiamo oflervare» che
V epileffìa può derivar da copiofe emorragie , o
da altre caute di gran debolezza ; ma ficcome io
non mi fono mai abbattuto in cali di tale fpe-
zie j io non pollo dire , quanto in elfi 1' oppio
fia utile. .

Io ho incontrata molto più frequentemente 1' e-
pileffia congiunta con uno (lato pletorico del fi-
flema ; ed in tutti quefti cafi io giudico colla
maggior parte dei Pratici , che l'oppio fia eftre-
mamente nocivo . Tanto fono perfuafo che uno
flato pletorico difponga a quella malattia, ch'io
penfo col Dottor Cheyne che J'epileffie fono fia¬
te più frequentemente fanate con una tenue die¬
ta , di quello "che con alcun altro mezzo . Si de¬
ve qui offervare, che gli accefll epiletici accado¬
no frequentemente per una turgefeenza occafiona-
le del fangue nei yafi del cervello j e, da una fre-

qu?n->
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cjuente efperknza io conofeo , che l'oppio neri
impedifee tali accetti , ma Ji fa venite con mag¬
gior violenza (6$ ) .

L" epilellìe prodotte da irritazione applicata al
{ìftema nervofo fon quelle , nelle quali l'oppio-
promette d'eiTer utile ; e quando il ritorno di.
tali acceiìì è in qualche modo periodico , o pref-
{ochè tale» l'oppio dato un poco prima del tem¬
po dell' acceflìone e fpeilb riufeito ad impedirne
la ricorrenza . Molte volte però i ritorni dell'epi-
lefTìa fono irregolari , ed in tali cai? l'ufo fre¬
quente dell' oppio è fovente dannofiflìmo o coli*
occafiohare una turgescenza del fangue, o coli*
accrefeer la mobilità del riftema (64).

10 rifguardo tutte quelle epileffie dipendenti
da un' aura epileptica ( 65 ) , come prodotte da-
un'irritazione applicata al firtema nervofo: ed iri
varj cafi di quella fpezie, nei quali 1 tempi dell*
acceflìone fi poffono prevedere» ed anche quando
ne fon compartì i forieti, io ho trovato 1* oppio
un rimedio efficace .

11 fu Signor Dottor Haen ci ha fommwitttato
un cafo di epiìeSìa , che fembra efl'er /ingoiare ,
mentre gii accetti tuccedevano folamenre nei tem¬
po del fonno, e fi evitavano collo fcanfare ii
fonno : ma nello fteffo tempo quella medefima
malattia fu fanata coli'ufo dell'oppio. Ciò, co¬
me ho detto , può fembrar (ingoiare , ma non
lo è quanto potrebbe a prima viiìa apparire .
poiché forfè il maggior numero degli accidenti
epiletici fuccedono durante la notte 5 e durame
il fonno . In v*arj di tali accidenti io ho fre¬
quentemente offervato , che un oppiato dato nell*
andare a Ietto previene il loro ritorno.

Dopo d'aver trattato dell'ufo dell'oppio nelle
affezioni fpafmodich; delle funzioni animali , e
Vitali , io. devo far menzione di quelle del cuore

C a nella
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nelia palpitazione, e dì quelle dei polmoni nelP
a/ma , e nella coire ferina.

La palpitazione è generalmente un' affezione
iìntoimtica -t ed in quanto dipende da affezioni
fpafmodiche , le la malattia primaria richiede
l'oppio , il fintoma della palpitazione può effer
curato collo Hello mezzo.

Nel calo d' afma , quando la malattia dipende
ficcarne fpeffo fuccede , da una turgefeenza occa¬
sionale del (angue nei polmoni, l'oppio non può
efiere impiegato con ficurezza ; ma quando ella
dipende da altre irritazioni , ed è puramente di
natura fpafmodica, l'oppio può effere impiegato
con grande avvantaggio , e per impedire , e per
moderare gli accedi . Anche quando la malattia
e di natura catarrale , fé 1' oppio viene conve¬
nientemente ufato per occorrere al catarro , elfo
prò fimilmente impiegarli per follevar dall'afona ,
che da catario difende . Io terminerò col nota¬
re, che e nell'afilla fpafmodìco, e nel catarrale,
jo ho frequentemente adoperato 1' oppio per mi¬
tigare il male ; ma non ho mai offervato , eh*
elfo I' abbia interamente fanato .

Riccardo alla toffe ferina , noi dobbiamo o/icr-
vare, che nel primo {radio di efia, e fpezialmen-
te quando è accompignata con febbre e difficoltà
di lefpiro , l'oppio mi è femore paruto troppo
nocivo j ma quando il maie è durato per qual¬
che tempo j e (i trova in quel periodo , ch'io
chiamo il fno fecondo ftadio , e quando gli ac-
cefii fon più frequenti in tempo dì notte , io ho
trovato l'oppio di grande utilità ; e ficcome io
giudico, «ito ha fpeffo contribuito a terminar la
mal-ttia . \

Nelle affezioni fpafmodiche , che attaccano le
funz'om naturali, l'oppio può effer molto ufato.
La yìrofi frequente in que/to paefe folto il nome

ài
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Ai Vvater-bras/i., e frequente nella maggior pirfà
delle contrade d'Europa , è un affezione doloro-
1 a , che fpeffo domanda un foliievo . Noi non
abbiamo trovato nulla , che fode capace a pro¬
diere qt-'e/lo follievo , fuorché l' oppio ; ma que¬
llo rimedio calma folamente I' accedo attuale , e
non contri bui fee punto ad impedirne ili itorno (66).

Nella colica l'ufo dell'oppio non è rigorofa-
mente conveniente. Edo probabili Almamente non
mancherà di calmare il dolore per qualche tem*
pò ; ma fé la colica fu prodotta , od è accom¬
pagnata da codipazione di ventre , confermerà
certamente la malattia,e fraftornerà l'operazione;
de'purganti , che fono affolutamente alla fua fa-
nazione neceffarj . L' oppio è però fenza dubbia
opportuno in ogni Jpafmcdica affezione ; e quan¬
do li può tifare in modo onde non contrariare
l'operazione de' purganti, egli può anche favori¬
re , come antifpafmodico, l'operazione dei pur¬
ganti fttffi, e contribuire alla guavigione di alcu¬
ni caft d'i colica . Per la qual cofa alcuni Pratici
hanno apprettato l'oppio unitamente col purgan¬
te; ma Ciò ha di rado corri fpoflo , ed è fempre
apparta miglior cola , quando il dolore è ur¬
gente, il dare l'oppiato folo ; ed apprettare il
pur°ante dopo quattro , cinque , o fei ore, quando
la violenza dei dolore è un po'diminuita . In
quella fp?zie di trattamento egli è comunemente
neceflario d' ufaie un purgante forte, e tale j
che operi per l'ordinario poco dopo l'edere dato
apprettato; e quelle confiderazioni <■'.ciuceranno
da una parte l'ufo degli aloetici, ed al contrario
raccomanderanno quello dell'olio di ricino (67) .

Nelle affezioni del canal alimentare di una na¬
tura contraria a quella della colica , cioè quando
j'azion del canale è preternaturalmente accre-
feiuta , fìccome nel vomito , nella cholera , e
nel/a clianta, l'oppio è un rimedio più certo.

C 1 11
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Il vomito è comunemente un 5 affezione fintc-

fnatica prodotta da caufe mo.'to diverfe ; ed in
molti cafi non può efler fanato dall'oppio: ma
in quefto luogo non fi può intraprendere a dar
la diftinrione di quefti cafi, ed io devo (blamen¬
te offervare, che i cafi d'un vomito calmato coli'
opportuno ufo dell'oppio fono più numero/] di
quello, che fi è comunemente imaginato (68).

Ella è cofa comune fra'Pratici l'apprettar V
oppio per bocca ; ed in tali csG e(To è fovente
rigettato di nuovo per vomito fenza che produ¬
ca alcun alleviamento della malattia \ ciocche de¬
ve render fempre il Pratico incerto fulla quanti¬
tà , nella quale pub convenire di ripeter l'oppia¬
to. Or quando avvenga che il vomito non fia
immediaramente fermalo dall'efibito oppiato , e
che queir' oppiato <7a refiituito per vomito , ella
è cofa fommamente impropria di ripetere nello
ftelTo modo un ta\ rimedio-, ed è metodo più fi-
Giro T introdur l'oppio per 1* ano unitamente ad
una picciola quantità di un innocente liquore -, e
quando una quantità fufficiente d'oppio fia fiata
in tal maniera introdotta, effa fermerà il vomito
colla fteffa certezza , come fé fofle fiata introdot¬
ta nello ftomaco deffo ( 69) .

Nella cholera 1' ufo dell'oppio alla maniera di
Sydenham è così noto , che non è punto necefia-
rio il farne qui parola ( 70 ) ; ed io vado a par¬
lare del fuo ufo nella diarrea , dove , fecondo io
giudico , efib non è così frequentemente ufato ?
come potrebbe e/Terlo .

Siccome la diarrea fembra fempre dipendere da
tn'.azione accrefciuta degl' intefiini , così eccet¬
tuati pochi cafi, in cui l'oppio divenne purgan¬
te, noi lo abbiamo fempre ofiervato diminuire ,
e per qualche tempo fofpendere l'azion degl' in¬
terini ; e perciò fempre riufcire utile nella diar¬
rea « Quefta certamente può alcune volte eflere

un'
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tiri* affezione /intomauca , e perciò non efTere in¬
teramente guarita dagli oppiati ; ed alcune fiate
la malattia può dipendere da un' acrimonia , che
deve eflhre evacuata per ottenere l'intera guari¬
gione delia malattia. Rsfta però, che nella mag¬
o/or parte dei cafi l'ufo dell'oppio fembri effer
ficuro : poiché ficcome la fua operazione non è
molto durevole , effb non difturbecà per molto
tempo l'ufo degli altri rimed;, che poffono effere
giudicati neceffarj ; e rare volte avviene > che
una breve fofpenfione della diarrea produca alcu¬
na cattiva confeguenza . In molti cafi io ho tro¬
vato i purganti effere dannofiflìmi , e la malattia
effere più prefto curata col folo ufo continuo dell"
oppio ( 71 ).

Non v'è alcun* altra malattia , in cui l'oppia
fia flato rifguardato come un rimedio , quanto
nell'affezioni itteriche; ma io non trovo cofa che
più di quefta fia difficile ad efporre in una ma¬
niera fcientiftca .

lo farei inclinato a limitare il termine Hyfter'ui
per efprimere quelle affezioni, che io ho deferine
dotto quefìo titolo ne'miei Elementi di Medicina
Pratica ; ma la maggior parte degli Scrittori ama
d'eftendere molto più in là il lignificato di quel¬
la parola s e di dinotare con effa ogni fenfazio-
ne eftraordinaria , ed ogni irregolar movimento
che fembrino provenire da una mobilità del fifte-
ma nervofo . Io non mi trovo capace d'affegna-
re i dovuti limiti a quefta idea d'iftericoj né io
m* accingete qui ad una tale intraprefa : e ri¬
guardo al mio prefente foggetto s io poffo dire
Solamente , che nelP Hjfleria, tale quale io l'ho
definita , e che attacca generalmente gli abiti
pletorici j e dipende da un' occasionai turgefeenz*
nel ftftema della generazione, io tengo, che l'op¬
pio. Ila un rimedio improprio , e comunemente
nocino t7i),

C *> M*
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Ma da un' altra parte in tutti quei cafi di fep~

fa efiraordinario , e di moti irregolari , i quali
non dipendono da uno ftato pletorico , ma da
una manifefta mobilità del (Ulema nervofo, l'op¬
pio è un rimedio certiffìmo . Perciò ogni qual
volta quei fintomi fiano ecceffivi } t(To può effere
impiegato , febbene ila difficile il fi(Tare i veri
Jirriti de! fuo ufo . Vi fon dei cafi , nei Quali i
fudi poteri tonico , ed antifpafmcdieo , devono
edere frequentemente ripetuti ; ma fi deve nota¬
re > che quando ciò non fia manifestamente ne-
ceftario j il fno ufo frequente accrefce la mobili¬
tà del fiftema , e cagiona un'apparente neceffità,
che facilmente induce un abito , il quale, fé fi
continui a fecondare, tende a distruggere total¬
mente il fiftema ( 7$ ) .

Si è tifato l'oppio/ nella rabbia canina, e nel¬
lo ftato più violento d'efta , V Idrofobia ; ma gli
cfperimenù riferiti non fono (lati tanti da Affare
il noftro giudizio fu quefto foggetto : e riguardo
3 ciò che fé ne può dire , io devo rimettere i
miei lettori ai travagli della dotta, ed ingegnofa
Società Reale di Parigi , che fi è prefa molti
cura , ed ha impiegati i mezzi più convenienti
per determinare /a Pratica in quella malattia .

Nella mania l'ufo dell'oppio é delicato e dif¬
fìcile . Nell'Appendice all'Opera di Wepfero ,
fliflorió Apoplefticorum , noi abbiamo la Storia
d'una mania curata con larghe dofi di oppio (74);
e ciò può efler vero : ma alcuna di fienili rela¬
zioni è tale , che ferva ad individuare il parti-
colar carattere de'cai! efpofti per modo , onde
badarci , perchè ne polliamo imitare la pratica,
mentre fiamo certi, che vi fon degli altri di tal
malattia , che non ammettono 1' ufo dell" oppio .

In parecchi cafi di mania noi abbiamo offerva-
to moderare la violenza del male ; ma sa altri

' l'abbiamo, oflcrvawaanifeftamwtc nocivo: e noi
non
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non abbiamo avute tante opportunità di medicar
quefta malattia , ond'efTere in grado di diitin.
guere chiaramente i cafì , in cui cffo può conve¬
nire .Noi /apponiamo , che molte volte quefto
malore dipenda da un' affezione organica del cer-
vello, nella qua.'e non fi deve afpettare alcun be»
neccio dall'oppio ; ma vi fon certamente molti
sltri cafi, nei quali non polliamo fupporte alcuna
fonile organica affezione , attefochè fono di natu¬
ra tranlìtoria , e nei quali perciò J'oppio pub
ammetterli , e può rinfcire giovevole (7$).

Supponendo che tali cafi dipendano da caule ,
che occafionino eccitamento fenza infiammazione»
noi giudicheremo 1' oppio nn rimedio da farne
conto ; ma probabilmente effo deve effer dato in
dofi maggiori di quelle , che fogliono comune¬
mente apprettarli, e tali, quando Ti poflà , quali
vengono attualmente impiegate da Bernardo Huet.
In alcune prove che ho fatte s ho offsrvato , eh*
etto modera la malattia, ed induce il fonno -, ma
io non 1' ho mai fpinto tant' oltre , onde poter
ottenere una perfetta guarigione, perchè ho fof-
pettato j che in molti cali la malattia s'approdi¬
mi tanto alla frenitide a jegno di rendei 1' ufo
copiefo dell' oppio molto nocivo . Noi certa¬
mente non polliamo trattare queft' argomento con
tutta quella precifione, che noi defiderereffimo ; ma
altri Pratici , che hanno più occafione di curare
quefta malattia, considerando ciò, ch'io ho detto
qui , e di fopra , riguardo al delirio nelle feb¬
bri , poffono efattamente determinare quefta ma¬
teria ( 76) .

Vi è un' altra malattia , in cui dobbiamo ac¬
cennare l'ufo dell'oppio, e fulla quale fi brame¬
rà per tal conto intendere la noftra opinione :
queft'è il mal venereo , in cui ultimamente l'op¬
pio è ftato moltiffimo ufato , e con vario fuccef-
fo , Noi non giudichiamo effere nece/Tario di

refi
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te/Ter la. ftoria dei differenti fatti ritriti, e deFIe
diverfe-opinioni prodotte fu gneffo foggetto, poi¬
ché quefte cofe fi poflbno trovare in molti libri,
che fono per le mani di tutti; ed io folamente
oirò tutto quello , che fu tal propofito ho appre¬
so dalla mia propria efperienza , e da quella dei
Co/leghi Pratici nella Scozia . Le noftre o/Terva-
zioni non ci hanno apprefo , che l'oppio folo
iia un rimedio per il ma! venereo ; e tutti gli
efperimenti che fappiamo effere (iati fatti , e' in¬
ducono a concludere , ch'elfo folo non è mai
/ufficiente a tale propofito . Ma da quali tutte le
esperienze fatte noi fiamobene affìcurati efler eflo
utiliflìmo in quafì tutte le circostanze della ma¬
lattia . Elfo modera, e calma tatti i fintomi, ed
in molti di quelli elfo produce ciò fenza Pajuto
di alcuni rimedi ( jj ) .

Noi fiamo ben perfuafi , che l'oppio in qua/i
tutti i cali favorirà ,e perfezionerà gli effetti del
mercurio o rimovendo i fintomi, oà interamente
fanando la malattia . Noi dobbiamo folamente
oltracciò notare , che l'oppio in quelli cali fem-
bra operare coli'impedire gli effètti dell'acrimo¬
nia generale ne/ firtema ; e quella fuppodzione
fpiega e perchè fono neceflàrie grandi dofi d'op¬
pio , e perchè quelle larghe doli fono in quella
malattia tollerate meglio , che in molti altri
cafi ( 78 ) .

Tali fono per Ja maggior parte gli effetti dell 8
oppio , quando eflo venga prefo per bocca ; ma
di fopra ù è anche detto , che il medefimo può
eflere introdotto negl'inteftini in forma di eri¬
treo : e fi deve notare , che ciò non folo ha luo¬
go in cafo di vomito , ma in molti altri cafi
eziandio , dove applicato in que/to modo produ¬
ce tutti gli effetti , che fono fiati accennati ,
quando elfo viene prefo per bocca . Lo ftomaco
di alcune petfone e dotato di una particolare ir;ri-
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rltabiiltà riguardo, all' oppio , onde provengono
varj difordini i quali fi] poflbno, evitare fommi-
niftrando i'oppio in forma di crifteo (79 ) .

Alcuni Pratici penfano , che certi effetti dell*
oppio fui fiftema nervofo ih gemrale » come il
mai di tefta , ed il vomito , i qtiali fi offervano
fpetfo alla mattina , dopo d'avere prefo !a fera
innanzi l'oppio per beccai non fono cosi facili
a fuccedere, quando in vece l'oppio fia prefo in
forma di crifteo ; ma ciò fembra dipendere dalla
dofe , che nell'ultimo cafo è più debole , o per
conto della quantità impiegata , o per la minor
fenfibilità del retto. Ciò porta ad olfervare » che
la fenfibilità del retto è tanto minore di quella
dello ftomaco , che quando l'oppio fi appretta
fotto forma di crifteo , egli è comunemente ne-
cefiario di darne per lo meno la' doppia quantità
di quella , che farebbe fiata futncierite fé fi fofic
dato per bocca ( So } .

Quando \'oppio s'introduce per Vano nel retto
inteftino , egli è neceffario d'introdurlo fotto for¬
ma liquida per evirare ogni irritazione full* in¬
iettino accennato ; e perciò una fofuzione neli'
acqua farà la più opportuna a queft' oggetto, Si
deve in oltre offervarej che noi nell'ufar l'oppio
in quello modo fumo alcune volte delufi nelle
noftre intenzioni , perciocché i criftei oppiati fo¬
no cacciati fuori dal corpo fubito dopo d' effervì
fiati introdotti . Quindi 1' applicare l'oppio in
forma di crifteo in alcuni cali di diarrea , e di
tenefmo , è cofa ugualmente poco opportuna ,
che 1' amminittrarlo per bocca nel cafo di vomi¬
to : ma i criftei oppiati fono alcune volte efpulfi
appena applicati s ancorché non fi abbia diarrea
uè tenefmo. Ciò forfè può dipendere da una par¬
ticolare irritabilità del retto in certe perfone(8i);
ma noi abbiamo offervato ciò per l'ordinario pro¬

ve?
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vemre dalla troppo grande copia ài liquido iV>
trodotto ; e perciò io configh'o, che i crifìei op¬
piati non okrepaflifio mai le tre , od al più le
quattr' onde di liquido , il qtt»Je-, come abbia¬
mo detto , dev'edere di qualità innocentiffìma .
Io trovo che tre dramme di gommarab/'ca fciolte
in tre oncie d' acqua , formano a tal uopo una
preparazione conveniente, e facile .

Noi ora dobbiamo aggiungere, che l'oppio può
eflere ufato non fo/amence per bocca) od in for¬
ma di crirteo , ma eziandio eternamente appli¬
candolo alia pelle . In quefto cafo ficccme 1' op¬
pio Tempre agifee primieramente , come ho det¬
to di fopra , fulle parti , fu cui è immediata¬
mente applicato , così fi può fpeffo applicare alle
parti efterne con qualche vantaggio ; e col dimi¬
nuire ia fenGbiIitk di quelle parti , e(To può cal¬
mare i dolori, che le affliggono . Noi offerviamo
eziandio, che 1' oppio opera non folamente fulle
parti , a cui è immediatamente applicato , ma
ad una certa diftanza fui cervi delle parti, che
hanno con quelle conneffione , diminuendone la
fenfibilità , e calmandone quindi i dolori , lenz*
che la fua azione fi comunichi al fenlorio . Cosi
un empiafiro d'oppio applicato alle rempje ha fpef¬
fo calmato il dolor di capo. In altri cafi quand'
effo è applicato alla pelle , noi non poffìamo cor»
certezza determinare , fé effo penetri per i pori
inorganici nei vifeeri dell'addome , o fé fola-
mente agifea fugl' integumenti , particolarrren»
te fui mufeo/i, che hanno un confenfo con quei
vifeeri ; ma noi abbiamo evidentemente conofein-
to , che 1'applicazione edema dell'oppio calma
i do/ori , e gli fpafmi delio ftomaco, e degl' in-
teftini ( 82 ).

Si è applicato ]' oppio eternamente fotta dif¬
ferititi forme % ed io credo, che poffa produrre

degli
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degli effetti , quando s'impieghi fotto la forma
d' empiaftro, o di poltiglia , ma noi fiamo cer-
tiffmi , che i fuoi effetti fono i più confiderabi-
li, quando elfo venga applicato fotto una forma
liquida. Jn quella forma tffo pttò effere impiega¬
to collo feioglierio nell' acqua , nel vino , o nel¬
lo ipirito di vino ,• ma io giudico , eh' elfo farà
Tempre più efficace quando iia iciolto nello fpi-
rito di vino rettificato . Qiiefìo al certo eitrae
più potentemente la parte volatile dell'oppio, da
cui fpecialmente dipende la fua virtù ; e quefta
medefiraa parte volatile lì pub penfare che fìa la
più atta a penetrare internamente , e perciò la
più opportuna all' ufo elterno .

Avendo in tal modo procurato d' efporre le
varie vinù , e facoltà dell'oppio , noi dobbiamo
fubito dire qualche cofa del farmaceutico fuo ma¬
neggio , e della fua amminiflrazione . Il primo
e flato molto vario , e' fondalo fopra bafi po-
chiftìmo fcientincVie . IStoi non conosciamo alcun
proceffo operato fopra il folo oppio , il quale
poffa migliorarne le virtù . La parte volatile ed
attiva di effo pub effer levata dalle altre parti
della fua /o/ranza per mezzo dello fpirito ci vi¬
no rettificato ; ma la tintura , e l'eftratto otte¬
nuti per mezzo di quefto meiìruo , hanno le me-
defime facoltà, e virtù dell' oppio intero , e dif¬
ferirono folamente per il minor volume fotto
cui viene introdotto . Si deve nello ìteffo tempo
offervare , che quefte preparazioni fono più of¬
fensive allo fìomaco , di quello che 1' oppio in
foftanza, e lono pereiò pochiffimo ufate ( 85 ) .
GU altri melimi , come l'acquavite', il vino, e
l'acqua che (i poffono adoperare per eltrarre l'op¬
pio , fono tutti molto limili riguardo all'eftraer
Je patti gomroofe , e refinofe ; colìcchè le varie
tinnire non differirono fé non nella propcz one
delle quantità impiegate . In tutte quelìe le qua¬

lità
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lira fono le medelìme, che nell'oppio in foftan»
za , con una piccioli flima differenza proveniente
dalla forma folida « o liquida; e/Tendo la prima»
in cerei cali d' irritabilità di (tornaco , più facile
ad elTer ritenuta, che l'ultima (84}.

Siccome l'oppio può fare e bene , e male , i
Medici hanno penfato di correggere le Tue catti¬
ve qualità ; ma ficcome quelle non fono fepara-
bili dalle qualità , che lo rendono raccomandabi¬
le, la correzione non ferve a nulla ( 85 ) . SuIP
antica opinione , che l'oppio avelie una qualità
frigida Ci è tentato di corregger 1' oppio unendo¬
vi rimedj aromatici, e ribaldanti , e quella cor¬
rezione fu antichiHimamente praticata » e fu an¬
che ìb qualche modo continuata fino al prefente .
Alcuni Pratici penfgnoj che l'aggiunta degli aro¬
matici renda l'oppio più grato allo flemaco : e
noi non oliamo a (ferire, che in alcuni cali la co-
fa non fi a coA ; ma ciò non fu da noi mai of-
fervato , e fiamo certiflimi , cVie lo zafferano , e
gli aromi , i quali fono aggiunti alle noftre tin¬
ture tebaiche, nella quantità, in cui fi ritrovano
in quelle porzioni di e/Te tinture , che da noi
Vcflgopo tifate, non pollano fare né bene, né ma¬
le. 1 Collegj di Londra, e d' Edemburgo al pre¬
fente hanno ommeffe tutte le aggiunte alla tin¬
tura d'oppio, ma e l'uno,e l'altro di quei Gol-
legj hanno ritenuto 1* ehxir ptregorieum (?6),
che né per la qualità , né per la proporzione
dtgl' ingredienti io non pofib corrorendere aver
alcun'altra facoltà, che quella di fomminiitrare
una varietà di formola . Gli altri tentativi per
co. regger l'oppio fono flati ugualmente infrut¬
tuosi ; e la correzione , che quindi li è creduto
poterli ottenne , ad altro non fi r/dufTe , che ad
indebolire il fio potere fenza produrre alcun can¬
giamento nelle fue qualità . Si poflbno facilmente
trovare alcuni mezzi d'indebolire il potere dell' op¬

pio?



DIJ MEDICAMENTI. 4,7
pio i e partico/arroen te con quei procerflì, che ce*
cafionano un diSipamento nelJe fue parti volati¬
li . Tale è la preparazione dell'Ejlutto Tebaico
del Collegio di Londra ; nella qua! preparazione
fi Scioglie /'oppio nell'acqua , e poi quefta /edu¬
zione Ci riduce alla confidenza d' eftratto, al qual
effètto tanto è il calore , che s'impiega , onde oc-
cafionare l'accennato diflipamento : ma io {otten¬
go » che con tal preparazione non fi è prodotto
alcun cangiamento nelle qualità dell'oppio, e che
altro non Ci è fatto, fé non indebolire il iuo po¬
tere ; coficché vi vogliono due grani d'un tale
«{tratto per produrre i medefimi effetti, che fi
ottengono con un folo grano d'oppio crudo dell*
fletta qualità di quello adoperato per 1' accennata
preparazione (87).

Un altro mezzo d'indebolire i poteri dell'op¬
pio è l'applicazione degli acidi , e noi abbiamo
trovato quefto mezzo molto a tal propoilto effi¬
cace C 88 ) : ma tuo non cangia le qualità, di
quella ioftanza ; poiché anche con tale aflociazio-
ne quando venga dato in doCe CufEciente, produ¬
ce tutti gli effetti dell'oppio crudo.

Noi conofeiamo una fola aggiunta , chi fi può
ùre all'oppio, e che fia capace a modificarne 1'
operazione; è quella l'aggiunta degli Emetici,
e. dei fa.'i neutri , la quale fi ha nella preparazio¬
ne della polvere di Dover . In quella polvere lì
e collantemente impiegata 1' ipecacuana ; e fi è
fuppofto, ch'effa abbia una facoltà fpecifica di
diminuire il potere dell'oppio , poiché fi può in
qneita polvere prendere una dofe maggiore d'op¬
pio i di quella che converrebbe, fé fi ufaffe l'op¬
pio folo . Quett' opinione però fui potere deli'
ipecacuana riguardo all' oppio non può eflere da
noi ammetta , poiché fupponiamo , che le larghe
dofi d'oppio , Je quali fi appreftano nella polve¬
re di Dover, riefeano fìcurc folo perche l'eri»

ve
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ne di quefta droga è determinata al furore digli
altri ingredienti ( 89). Tale crediamo effere l'ef¬
fetto dell' ipecacuana , non per alcuna virtù fpe-
eifica , ma per la fua facoltà emetica , poiché
polliamo attenere lo fteifo effetto dagli emetici
antimoniali ; mentre per mezzo di quelti, ugual¬
mente che per mezzo dell' ipecacuana , noi fiamo
in illato di ufare dofi maggiori d'oppio di quel¬
le, che ci farebbe perme/fo d'impiegare ferven¬
doli dell'oppio folo.

Egli e a/ certo conveniente ad un trattato ful-
Je virtù dell'oppio lo foiegare , e determinare le
virtù della polvere di Dover ,, ed io ne ho fatta
qualche -menzione di fopra , nel parlare del fuo
ufo nelle febbri intermittenti , nel reumatifmo,
e nella diffenteria; ed io lafcio che dall'analogia
ài quei cafi fi comprenda quaì ufo polla avere
in altri cafi . Noi dobbiamo /blamente aggiunger¬
le i che ogni qvial volta s' impiegherà la polvere
di Dover, gli effetti , ed i benefiz) dipenderanno
moltidìmo da una conveniente amminiftrazione,
la quale noi abbiamo fpeffiflimo offervato effer
negletta, o fallata; e perciò foggiungiamo qui 1*
ammir.iftrazione , ch'io da una moltìpìice cfpe-
rienza ho apprefo effere la migliore.

La polvere fi deve dare alia mattina , quanda
è terminato 1' ordinario fonno , o n' è palpato il
tempo . Il fonno non è incompatibile eoi fudorej
ma comunemente non gli e favorevole .

Per garantirli dal freddo 1' ammalato deve met-
«etfi in lana , cioè veftirfi con un camiciotto di
lancila , e coprirli con coperte fenia lenzuoii.

La maniera più conveniente di prendere Ja por-
vere è quella di ridurla in un boccone con un
po' di feiroppo, e di trangugiar/a in un colpo
perchè il fuo fapore non occasioni naufea.

Riguardo al coprirli il corpo , fi può regolarfi
nello fteflò modo , in cui Ja perfona è iohta fare

quando
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quando dorme; ma comunemente gioverà agg JU «
gnere qualche cofa fu tutto il corpo, e queft' ag¬
giunta deve fempre effere une po' confiderebbe
fuìle gambe, e fuile cofeie.

Siccoms la polvere viene facilmente rigettata
per romito, non fi deve prender nello fìomaco
alcun* bevanda , finché non comparifea il fudore.

Quando il fudore comincia a fortire , allora,
l'ammalato beverà frequentemente d' un qualche
caldo liquore , come per eftmpio un leggero
grttel, una debole infufione teiformc di fai via , o
di tè bohea , prendendo però quelli liquori da
principio in picciole porzioni ; e fi farà un ufo
frequente di tali bevande durante tutto il tempo,
che fi fuda.

Quando il fudore e comparfo , s'efiò non fi
eftende liberamente nelle cofeie , e nelle gambe ,
fu quelle parti lì deve aggiungere qualche co¬
perta , od applicare alle piante de' mattoni ben
inzuppati d' acqua calda , o deUe bottiglie riem¬
piute di effa -, poiché egli è fempre conveniente
di rendere per tal modo iJ fudore univerfale.

Siccome il fudore deve produrli col minor ca¬
lore , ed il minor incomodo poflìbile , così fé l'
amma/ato rifente molto caldo , ed inquietudine j
fi devono gradatamente levare e le coperte fo-
praggiunte a tutto il corpo , ed anche una parte
di quelle porte fopra le gambe , e le cofeie.

Se 1' ammalato tollera facilmente il fudore t
importa molto di continuarlo per qualche lun¬
ghezza di tempo , e fempre , fé è poffibile , per
dodici ore : allora fi può farlo ceffare afeiugando
ben bene il corpo con feiugato; caldi , e cam¬
biando le fanclle e le coperte in altre afeiutee , e
permettendo in feguito all' ammalato di tener le
fue mani , ed anche le braccia fotto i lenzuoli ;
ma nel refto continuando in fanella , ed in fole
coperte fino alla proffima mattina.

Tom. V. D Du 5
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Durante il fudore , io vece delle bevande fc«

praccennate l'ammalato può frequentemente pren¬
dere un leggero riftoro , come per efempio un
brodo di pollo , o ciò che noi chiamiamo beef-
tea ; ed a' tempi foliti de' tuoi parti egli può
prendere con quei brodi un qualche pochetto d'
arrofio j o fé il fudore non procede liberamente ,
e non è nello fteffo tempo accompagnato con
molto 'calore , eg.'i in vece delle accennate be¬
vande può prendere frequentemente del fiero mi-
ilo ad una piccioli/lima quantità di vino bian¬
co.

La mattina dopo quello fudore 1' ammalato
può levarfi dal letto , metterti la fua biancheria »
e le fue folite velli , ma deve trattenerfi nella
fua camera, od almeno in cafa per tutto il gior¬
no appreiTo ; ed anche per uno o due giorni do¬
po quello egli deve ben guardarli dair efporlì al
freddo.

Amminiftrata in tal modo io ho trovata la
polvere di Dover un rimedio grandemente utile .

Riguardo all' oppio abbiamo oflervato , che con
una picciolo, dole fi ottiene alcune volte il bra¬
mato effetto ; iiccome nell" ufar grandemente 1'
oppio ed il vino il primo ad efercitarfi è il po¬
tere (limolante , cosi le picciole doli fono più fa¬
cili a riuicire (limolanti , di quello che fedati-
ve : ma per ottenere 1' ultimo effetto egli è co¬
munemente neceffario di date una dofe piena .
La dofe mezzana per gli adulti è almsno un
grano : ed io fono un poco forprefo , che Bergio
ftabilifca la dofe mtzzana ad un mezzo grano, e
che Tralles ci dica di non aver mai oltrepaiTato
il grano . Entrambe quefìe afferzioni mofirano ,
che non fi ha molta franchezza d'ufar J' oppio
ne in Svezia , né in Sitila . Noi troviamo fpeflb
conveniente , e ticuro di dame più d'un grano »
e quando Ci abbia da vincere qualche irritazione

nei
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ìlei Gftema , «"a è comunemente neceffaria una
dofe ma<7ff /ore . In tutti i cafi può effere con¬
veniente di cominciar da elofi moderate ; ma
quando gue/te non corrifpondono ali' oggetto, ef=
fé devono effere ripetute , ed aumentate , finché
iì ottenga l'effetto bramato : e fpeffiflnno effer-
vi'amo , eh' effe pofiono con ficurezza edere ac-
crefeiute ad un altiffimo grado . In un cafo ài
gotta nello ftomaco , io per gradi fono arrivato
s darlo alla dofe di dieci grani due volte al
giorno ; e quando fu vinta la malattia , la dofe
dell'oppio fu gradatamente diminuita fino a dive¬
nir nulla nel corfo di due o tre fettimane ; né
quindi alcun male derivò al fiftema.Noi frequen¬
temente offerviamo, che quando fi deve occorrere
ad una forte irritazione , fi pofiono dare dofi mol¬
to abbondanti d'oppio , fenza eh' efib produca
fonno j o che naoitri alcuno degli effetti deleterj ,
che in altri cafi fi. cffetvano provenire da moko
minori quantità . Tutto ciò apparifee dalla prati¬
ca ora ben nota nel tetano , nella mania , nel
vajuolo, nella gotta, nella CiBlide (pò).

Nell'ufo dell'oppio Ci deve collantemente efi-
iervareJ che nel cafo d'irritazione , quando fono
neceffarie dofi abbondanti e ripetute > gli effetti
di tali dofi non continuano lungo tempo , e che
perciò le ripetizioni devono farfi ad intervalli
non lunghi . Noi abbiamo frequentemente offer-
vato in tali cafi , che gli effetti dell 1 oppio non
continuano più di otto ore , e che dopo un tal
periodo , quando il male non abbia ceduto all'
oppio prima appreffato , egli è neceffario di ripe¬
terne rarnminiitraziooe . Non importa ridire ir»
quello luogo ciò che ho efpoftc di fopra parlan¬
do dei narcotici in generale , cioè che l'oppio i
/aggetto a quella legge del coffume , per cui la
forza delle impreffkjni , ond' è il corpo affet¬
to 3 diviene p ù debo!<* cella ripetizione ; e che

D i quaii'
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do e d uopo ripetere frequentemente l'ufo dell'
oppio, convitai fempre aumentarne k dofe (91 ).

Cicuta. ,

Vi fono molti efempj della fallacia dell' efpe-
rienza riguardo ai diverfì medicamenti in parti¬
colare, ma non ve n'ha alcuno, dove quella fal¬
lacia apparila meglio , che nella ftoria del pre¬
dente ioggetto ( 92 ; . Dopo che il Dottor Storck
ha raccomandata Ja cicuta dietro /a fu a propria
elpenenza , comme il rimedio il pijj efficace in
molte malattie , effa è (tata impiegata da moki
l ratici in tutte le parti d* Europa ; e prendendo
il totale delle relazioni , che, ne fono (late pro¬
dotte, 10 am fono ancora in grado di dire, qua¬
li veramente fieno i poteri , e !c virtù di quella
pianta .lo fono difparto a penfare , che il degno
Baron Storck per una parzialità alla fua propria
icoperta, e per molte relazioni fatte , che gli fu¬
rono date per compiacenza , e per adulazione al
pollo da lui occupato , ha rapprefeniate le virtù
della cicuta molto maggiori di quello che fieno
mai fiate , o che fi troveranno effere; e fi hanno
moki efempj di Pratici del maggior candore , e
difcernimemo , i quali hanno offervato quella
medicina effere molto inferiore alle lodi , che il
Baron Storck le ha date . Riguardo agli ciperi-
menti direttamente contraddiiorj a quelli del Ba¬
ron Storck noi non addurremo la teflimonianza
d '" n .. Mn)IC0 dichiarato, e d'un uomo del più
difficile acceffo a tutte le nuove opinioni , e ri-
med'; , il fu Dottor Haen (93) : ma non ab¬
biamo alcuna ragione di rigettare la teflimonian¬
za di perfone non fofpette di parzialità, e riguar¬
do particolarmente ai cancri , noi abbiamo i ci¬
tati da Bergio efperimenri di Pietro Af Bierken,
li quale allèrifce , che la cicuta non folamente

non
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inori é itta a funate i cancri , ma che aggrava
la malattia, e ne accelera l'evento fatale (54) -,
Riguardo agli altri efempj apparentemente con-
trudditorj al/e atterzioni del Baron Stcrck , ncé
rifouard/amo molti eli eflì cerne puramente efem-
p; dell» non rinfeita di quefta foftanza nei cali »
in aiij fecondo lo Storck , fi avrebbe dovuto at¬
tenderne un buon faccetto,- ma quefìi fono argo¬
menti negativi , che non fono atti a decidere la
queflione. lo Co dulia mia propria ottervazione *
che molte delle istituite efperienze fono /lare fat¬
te con poco buona fede . Alcune volte non ft e
impiegata la vera pianta , e f-equentetnente etta
è (tata malamente preparata . Io ho fpelTo trova¬
to P eftratto, sì quello , che fi prepara a Vienna ,
come quello , che fi prepara appretto di noi, una
foftarzs perfettamente inerte , e che non produffè
alcun effetto fenfibile fui corpo , febbene fotte ap¬
prestato ir» quantità molto abbondante . La foùi-
^luzca del Dottor Morris nel diftinguere gli eftrat-
ti di digerenti paefi fembra dipendere dulìa gene¬
ral fallacia , che accompagna quefìa preparazio¬
ne. Io non pofTo determinar chiaramente da co fa
ciò provenga; ma tale è l'incertezza degli errar¬
ti di cicuta, che l'ufo di fiffatta preparazione è
flato generaliffimamente u'jbandonato dai Pratici
di quello paefe ; ed allorch' effi vogliono impiega¬
re quella pianta, eglino 1' ufano ftròpre in polve¬
re . Di quefia fi deve per verità fare comune¬
mente un maggior conto , che dell'eftratro ; ma an¬
che la polvere per effère malamente difeccata , 0
cullodita , è foggetta ad incertezza , e noi l'ab¬
biamo frequentemente trovata in uno fiato perfet¬
tamente inerte . "-

Ad iìlufirazione di tutto ciò io r ferito ur*a
/toria particolare . Ad una dama che aveva un
carerò nel petto fu conftgliato l'ufo della cicu¬
ta ; ed in confeo'Jtr.za ps pref" nr>a ctr'a copia
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in polvere, di cui ella da per fé andava pefando
Je dcfi. Cominciò Ha una pieciola dofe , e non
provando quindi effetti fenfibili , andò accrefcen-
do quelta dofe fino a prenderne una dramma per
volta. Quando arrivò a così alta dofe, ella ven¬
ne a terminare tutta la porzione eli polvere , che
aveva provveduta dallo Speziale , e perc;ò man¬
dò a piovvederne Una nuova porzione. Su/ dub¬
bio però , che le differenti acquiftate petizioni »
poteffero edere fornite di una forzi diverta , le
era Italo fuggerito di cominciare ogni nuova por-
alone da una pieciola dofe , febbene nella prece¬
dente porzione folle arrivata ad una dofe molto
copiofa . In queft' occafione perciò ella rifolfe di
feguire quefto configgo ; e febbene nella precedente
poizicne foffe arrivata alla dofe di feffanta grani »
ella cominciò la nuova porzione con venti grani
folamente. Ma tanto diverfa era l'attività delle
due porzioni , cYi' eUa per quefti venti grani fa
vicina a foccorabere. A dieci o quindici minuti
dowo ch'ella prefe quefta dofe, fu affalita dama¬
le, tremore, vertigine, delirio , e convulfioni.
Fortunatamente per lei le fopravvenne un vomi¬
to, per m-zzo di' cui re/tituì parte della polve¬
re-, ma febbene il vomito fia continuato probabil¬
mente finche 1' ha redimita tutta , nondimeno
il delirio , ed anche le convulfioni continuarono
pt» alcune ore apprettò. Si andarono però a po¬
co a poco diminuendo quefti fintomi , e fucceffe
a! fine il formo ; e dopo alcune ore ella fi fve-
gliò libera affatto da' mali , ond' era ftata fino
ai^ra tormentata. Ciò moftra baftantemente una
difuguagiiar.ta di attività nella cicuta polverizza¬
ta . La medefima polvere alla dofe di cinque , o
fei grani foli occafionò qualche tremore, e verti¬
gine, quando nell' ufo della prima porzione fef¬
fanta grani non prodiiffero alcun eff=tto fenfibile »
Io tengo come una norma Bell' amminiflrazione

di
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di un tal rimedio, che quando la cicuta o fotta
la forma di polvere , o fotto quella d'eftratto
non proJuce alcun effetto fenfibile effendo prefa m
dofe di venti grani, qnefto rimedio fi polfa giu¬
dicare imperfetto ; onde fé fi abbia da continuar¬
ne J'ufo, fi dovrà ricorrere ad un'altra porzione.

Da ciò, che fi è qui detto, apparirà bafiante-
raente, che le relazioni pubblicate riguardo ali*
aver molte volte Ja cicuta mancato di produrre
il bramato effetto , niente provano contro la fua
utilità; e poiché effa è manifeftamente capace di
agire con forza full' umano fifiema , io concludo
elfere la medefima un rimedio molto efficace.
Ciò , io penfo , mi farà accordato ; ma fi può
però domandare, in quali malattie, ed in quali
cafi di quefte ella poffa avere una particolare ef¬
ficacia ? Per ora né la mia efperienza ne quella
di altri, mi rendono capace di rifpondere a que-
fta queftione. Noi abbiamo conofc'mta la cicuta
utile nel risolvere, e àifeuteve le (cirrofità di
differenti fpezie , e fpezialmente quelle di natura
fcrofolofa . Noi l'abbiamo eziandio conofeiuta
utile nel fanare le ulcere provenute Copra tumori
feirrofì , e che continuavano ad effere circondate
da tale feirrofità, e certamente in alcune ulcere,
che fi approffimavano alla natura del cancro.
Anche nei cafi , che fi pofiòno aflblutamente ri¬
guardare come realmente cancerofi , io fono tanto
lontano dal credere col Bierken , che la cicuta
adoravi piuttofto la malattia , che ho offervato
più volte, eh'effa mitigava i dolori, ed emenda¬
va la qualità della materia , la quale fortiva
dalle piaghe , ed oltracciò che moftrava fino d'
andar molto vicino a precurare la guarigione di
lai malore , ma però io devo confeifare, che non
mi fono abbattuto giammai in un cafo cancero-
fo, in cui per mezzo della cicuta abbia offervato
averi! una guarigione completa (95 ) .

D 4 Molti
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Molti hanno vantato quello rimedio nella fitì»

/ide; e queft'è pure il fentimento di uno dei più
competenti giudici fu quella materia , il Signor
Hunter. Io fteffò l'ho impiegato in alcuni cafi
con avvantaggio , ma in parecchi a/tri io non
ne ho ottenuto alcun benefìzio (96). Gii antichi
penfavano , che la cicuta diminuifce l'appetito
venereo ; ma Bergio penfa , eh' effa produca un
effetto contrario, e riferifee un cafo, in cui coli'
ufo della cicuta fi arrivò ad animare il poter ve¬
nereo, ch'era già eftinto : ma fecondo le mie of-
fervazioni, né l'ima, né l'altra di quefte Temen¬
ze hanno alcun fondamento.

Io ho detto di fopra, che la cicuta fpeffo man¬
ca del fuo effetto, perché è apprettata in uno flato
inerte, e eh'effa allora /blamente può riufeire ,
qnando mottra alcuni fenfibili effetti fui fiftema *
ma il candore mi obbliga a confettare , che in
molti cafv , nei quali effa moftrò effetti fenfibiii t
non arrivò a guarire una malattia , febber.e fimi-
le a quella , in cui effa era riufeita \ ed io fono
ancora incapace di determinare i cafi , ai quali
e/là è più certamente adattata .

Riguardo al trattamento farmaceutico della ci¬
cuta , vi fono differenti opinioni fui tempo pro¬
prio di raccoglier la pianta. Noi in quello paefe
ufiamo raccoglierla prima , che ne ccmparifcario
i fiori» ed anche quali prima , che ne cempari-
fcano i tronchi, che devono foftener quei fiori :
e da alcuni efperimenti io fono indotto a penfa-
te, che quella fia l'età , in cui le virtù di quel¬
la pianta fono più efficaci . Il Dottor Fothergill
giudicò , che quefle virtù fieno più forti ad un*
età più avanzata della pianta fleffa, cioè quando
i fiori vanno cadendo, ed i Cerni cominciano a
formarli ; e fé ben intendiamo Bergio , egli fem-
bra difpoflo a portar la cof» anche più in là ,
cioè fino al tempo 1 che i fecni fono pronti a ca¬

dere ,



£erè. Noi hfcienmo che a a'ulteriore efperienzs'
determini più e/attamente quefta materia , febbe-
ne io creda eiTete di poca confegu'enza , qualun¬
que di quelle pratiche feguir fi voglia.

Noi abbiamo per la maggior patte tifate le fo¬
glie della pianta; ma un Medico, che efercitava
uJtinJameHte la profeffione in quefta Città , era
grandemente perfuafo, che facendo bollire i femi
nell' acqua , e riducendo il liquore rifultante alla
confidenza d' estratto, fi abbia una preparazione
piìi efficace che quella fatta colle foglie, e ciò
diede occafione all'introduzione di un tale efirat-
to nella nofira Farmacopea : ma una tal proprietà
dei femi non mi fu confermata dalle mie proprie
©nervazioni, ne penfo , che i miei colleghi fieno
in ciò fiati più di me fortunati , attefochè offer»
vo, che non fi prepara più un tal rimedio.

Abbiamo oflervato di fopra, che e 1' eftratto , e
Ja polvere fono foggetti a trovatd in uno ttato
imperfètto -, ed abbiamo tentato di affegnarne la
caufe ■, ma dobbiam raccomandar caldamente agli
Speziali di riflettere a quel/e, che poffono da e/fi
efiere evitare : e per Favorire la loro attenzione
fu qneffo punto, noi ripeteremo , ciocche abbia¬
mo detto di fopra, che la cicuta non può riufci-
re un rimedio in alcuna malattia , fé non quan¬
do produce effetti fenfibili ; e fiamo difpofti ad
aggiungere, che quefti effetti devono edere abba-
ftanza forti, perchè la cicuta rifiliti un medica¬
mento efficace . Il Pratico per verità deve aver
menzione di procurare per gradi i predetti effet¬
ti, onde evitare che la cicuta riefca velenofa ; ma
lofpettar fi deve , che coli' eccitare queg'i effetti
con troppa lentezza , il medicamento manchi in
molti cafi ; e che il fiftema gradatamente acco¬
stumandoti a quella fo(t3nza , effa riefca meno
attiva , di quello che altrimenti farebbe fiata ( 97 ),

lì Baron Storck è molto impegnato a rappre-
fen?
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/fintarci la cicuta come un medicamento innocen-
tiflimo : e noi l'abbiamo offervata effere prefa per
un grandiifimo tratto di tempo , fenza che pro¬
ducete alcun cattivo effetto -, ma io fono certo,
ch'effa può divenire un veleno, e che fuccede fo-
Jamsnte coli' abituarvi!! a poco a poco , eh' ella
diviene fufficientemente innocente , lìccome fi
può offervare riguardo a qualunque altro veleno.

Nel parlare dell' amminiitrazione della cicuta,
dobbiam notare , eh' eifa è fpeffo applicata efter-
namente con vantaggio , e particolarmente nella
forma di poltiglia; ma nella forma d'empiaftro,
in cui e(Ta è fiata fpefTo impiegata , efk fembra
produrre efletti molto piccioli „ Nella forma di
poltiglia cfTa é (tata utile nel rifolver alcuni in¬
durimenti, fpezialmente quelli di natura fcrofolo-
fa ; ma è di rado di qualche utilità, nelle feirro-
fìtà indolenti, che accadono ne//e mammelle delle
femmine : ed io ho offervato provenir molto dan¬
no dalla frequente applicazione delle poltiglie di
cicuta , facendo che quelli tumori pafTaffero più
preiìo a cancri aperti.

\ Ci cu ti Vito/4.

Egli è ben noto effere la radice di quella pian¬
ta un potente veleno ed all' uomo , ed ai bruti,
fuorché alle capre, ed ai porci di Norvegia, a
cui non fa male. I fuoi poteri deleteri negli uo¬
mini fono tanto confiderabili , che hanno impedi¬
to d'impiegare quella foftanaa internamente a ti¬
tolo di rimedio ; febbene io giudico che quella
non deve effere una ragione badante per diftorci
dal far dei tentativi fopra quello , od alcuni al¬
tri veleni ombelìiferi.

Se è vero, che e le radici, e le foglie diven¬
gano col difeccamento molto più innocenti , noi
potrslEmo probabilmente trovare UDO flato inter¬

medio
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ineclio tra la frettazza , ed il difeccamento di
quefte materie» de/ quale flato potreifimo far ufo
nei noflri tentativi, onde procedere con maggior
ficurezza . Le radici di quefta cicuta fono itate
Grandemente raccomandate, come un rimedio efler-
no in molti cafi ; ma ficcome quefte raccomanda¬
zioni fono appoggiate fopra 1' allegata efpenenza
ài un popolo barbaro, così non polliamo flabilir»
alcuna, cofa fu quefto proposito ( oS ) «

Belladonna ( 09 ) .
Queft' è un rimedio , che è flato molto /unga»

mente conosciuto per i fuoi poteri narcotico , e
deleterio; e tali poteri rendono baftantemente pro¬
babile , che quefta pianta poffa effere un medica¬
mento efficace . Le fue bacche } e le fue foglie
fono le parti , che fono fiate principalmente im¬
piegate : le prime effendo (late prefe a cafo da
de' ragazzi hanno fovente moftrata la loto qualità
\eknofa ; ma ciò non e' ìmped'ifce dì credere ,
che Gefnero le abbia ufate con fìcurezza come
un rimedio foporifero ed anodino ; e noi abbia¬
mo fpeflo rifoluto d'imitar la di fui pratica , ma
[cOìpre ne fummo difro/ti da certi accidenti.

Di quefta pianta le foglie fono quelle > che ul¬
timamente fono fiate fpezialmente ufate come ri¬
medio ; ed effe fono fiate adoperate in polvere ,
in infufione, ed in eftratto procurato con un' in-
l'ufione acquofa. L'ultima di quefte preparazioni
il pari di quella limile tratta dalla cicuta fu da
me fpeffo trovata inerte; ma la polvere, e 1' in¬
fufione delle foglie fono medicamenti più certa¬
mente attivi . L'uno , e l'altro fono flati parti¬
colarmente ufati nella cura dei cancri > e fi han¬
no molti efempj della loro utilità riportati da
perfone di credito : ma nello fleffo tempo fi han¬
no molte relazioni d'effere eflì flati impiegati
fenza fucceflò -, e l'ultime relazioni provengono

al-
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«.cune volte da perfone , che li hanno m altre
occafioni tifati con vanuoojo.
w ^r„ me 7P!?re ° CCOrfe *'° m^fim« varietà di
evento . Io per mezzo deUa be „ 3donna } f
to interamente un cancro del labbro • ho offe -

igrofita in una mammella d' „ na femmina la
quale fmrofità era della natura di quel/e , 'che
ro' q ?0etntoTo nte h Pafrai; 0 in cancro : ™'»'~" -
cLn ' occh ;°» r ^ «?«-fc «vera prefo un' a P -
£™ 5 e ?f Tu 5 ,fo mo,to corretta da "' ufo ''"-
flT, . budiad ° nna : ma l'ammalato avendo
%uto qualche cofa della natura velenofa di ™
fio' n"»d*o, ncosò di continuarne la praticale,Ltfl m""^ ^^ dÌ n " 0VO C dlV — ^
J'Xrà £% rit ° rnare a,i ' nf° del,a belladonna

iterabile, intanto ritornando i m «i e fim,- r/mori ,

M»n i e fé n ebbe lo ft s (To effetto di orma ,
cioè ,1 pegg.oramento dell'ulcera . Io ho ofW
do cri T V' q "f S a,ter " aJ -« del ™!e, fecon¬
dabe litoti* airernMnd ° l ' Uf0 » e l'^ba'ndono
ad abita e i h '' "" ' - mn »'«° ^° P^ato
ad abitare In luogo molto intano , io non fo
per quanto tempo fieno avvenuti tal cangiarne^

l'po^re ? n;i.'V eftaÌ f~-te -vinto

««••«ar apcrte eflo L

O!tracr..o ,a devo fola mente aggiungere, eh-
mfufione della be//.dor,n« è f«?£ >produrr;

nella faringe , e nelle vicine parti dell' e f0 fa o 0
Una perfona attaccata da un cancro fu! labbro
effendo da me dift ante , e /-en2 , farr i"„ .?„"
«nnp fee, „f0 di Una tal'infbG C n ? , onde" fuS?

che
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che otteneffé guai! fa guarigione del cancro , ma
Soggiacque a tale Secchezza, e ad una fomma co¬
ntrizione, e morì quali irnprovvifamente per una
giaadifllma copia di quello rimedio , il quale,
lìccome mi fu riferito , apparve efferfi inimitato
nel faoj>ue per la via delle fauci (100).

tìyofciamus ( 101 ).

Queft'è una pianta, che è da lungo tempo
ben nota per Je fue qualità narcotica , e delete¬
ria ; e molte fono le ftorie riferite fopra i fuoi
effetti fatali negli uomini • e nei bruti : ma mal¬
grado i fuoi poteri deleter ; , effa è fiata impiega¬
ta come un rimedio e negli antichi tempi , e net
moderni. Le radici, le femenze, e le foglie fono
fiate tutte all'occafione ufate ; ma fino a quelli
ultimi tempi i femi furono fpezialmente quelli ,
che furono molto raccomandati per arredar l'e¬
morragie di ogni fpezte -, e particolarmente dall'
eccellente Signor Boyle . Il credito p«tb di que¬
llo eccellente perfonaggio nel riferire le virtù dei
rimedj non fi fofriene molto appretto di noi per
le ragioni , eh' io ho addotte di fopra . Noi non
abbiamo provato i femi , ma abbiamo fpetti (fimo
impiegato J'eflratto delle foglie. Quefto al pari
delie altre foftanze narcotiche può alcune volte
moderare , ed arredare l'emorragie , ma per Je
ragioni efpofle di fopra riguardo all' oppio , noi
fumo perfuafi , che , eccettuato quando l'emoi-
ragia manifeftamente dipende da un' irritazione
particolare , il giusquiamo, e tutti gli altri nar¬
cotici pollano effere dannofiffimi .

1 femi furono nel paffato per lungo tempo ula-
ti nella Pratica Inglefe , ne fi pensò di tifare le
Soglie od alcuna preparazione di quelle fé non
ultimamente , che il Baron Storck precurò d'in¬
trodurre V eftratto delle foglie . Avendo fatto
molte voice ufo di quefto eftratto , e^li ci iiferi-

fes
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fce molti cali di differenti malattie , in cui quel
rimedio riufeì giovevole; ma, per quanto ho fa-
puto , il credito di eflò non è fiato confermato
dagli a/tri Pratici (icì)»

Riguardo agli effetti di quefto rimedio nella
mania s ed epileffia , gli efperinaenti di Greding
riferiti nelP Adverfaria di Lndwig 5 fon molto
contradditorj a quelli del Baron Storck ( 10$) .
Noi abbiamo frequentemente adoprato Petratto
di giufquiamo neli'epileffia , e varie convulsive
affezioni , in cui effo viene particolarmente rac¬
comandato dal Baron Storck , ma non l'abbiamo
trovato di qualche confiderabile efficacia , riè più
attivo di quello , che abbiamo trovato 1* oppio.
Noi abbiamo per verità oflervato , che il giuf¬
quiamo riufeiva fpeiTo un piacevole rimedio ano¬
dino , e fopotifeto • e noi l'abbiamo frequente
mente trovato tale in alcune perfone , che per
circoftanze particolari non tolleravano l'oppio «
e particolarmente perch' effo coftipava il ventre
meno dell'oppio . Io giudico però > che il giuf¬
quiamo quando fia dato in doli abbondanti , fia
più Soggetto deli' oppio a produrre il delirio , e
perciò noi lo abbiamo o/Fervato in molti cali
produrre un fonno turbolento , e non rinfrefean*
te; e malgrado le fue qualità laSfative , per cui
noi 1' abbiamo impiegato 5 noi iìamo flati òbbli"
gati di abbandonarlo.

Il Baron Storck, ed alcuni altri Pratici hanno
ofTervato Petratto di giufquiamo riufeire utile
dato in picciole dofi ; ed in alcune poche occa¬
sioni io ho offervato lo fleffo : ma Sebbene io
Sempre cornine; dalla picciola dofe di un grano ,
o due , non cftante dagli eftratti preparati in
quefto Paefe di rado potei ravvi/are gli effetti
Soporifero, ed anodino prima ch'io foffì arrivato
alle dc(i di otto, o dieci grani; ed ho fpeflo ve¬
duto eh' era nectffaric di dame d'avvantaggio ,

cioè
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elee fino ai quindici , od anche ai venti gran/ .
Io ho fpeiTb «c/oprate tali larghe dofi con avvan¬
taggio , né rihìtò quindi alcun cattivo effetto ,
quando in tal affare fi fia gradatamente procedu¬
to . Noi dobbiamo però notar qui , che l'eftratto
di giubiliamo allora fo!o produce effetti lattativi
molto oilèrvabili , quando venga impiegato in
dofi copiofe ( 104).

"Nicotiana (105 ).

Queft'c una foftanza ben conofeiuta » dotata di
Una qualità narcotica, eh'efla manifesta in tutti,
anche in picciola quantità , quando viene ufata
per la prima volta. Io ho veduto da una piccio¬
la quantità di effa prefa per il nafo produrli ver*
tigine , fìupore , e vomito ; e quando venr.e
in differenti maniere amminiffrata in una topia
maggiore , e(Ta molte volte cagionò effetti più
violenti , fino a divertire eziandio un mortale ve¬
leno . In tutti quelli cafi ella opera alla maniera
degli altri narcotici : ma unitamente alle fue qua¬
lità narcotiche effa poffède altresì un poter grati'
demente (limolante, fotfe riguardo a tutto il fi-
ffema , ma Tpezia/mente riguardo allo ftomaco s
ed agi'interini ; onde anche in dofi non grandi
può divenire emetica, e purgante ( 106).

Per mezzo di quefta combinazione di qualità
fi poflòno fpiegare tutti gli effètti del tabacco ,
ma io comincierò dal confiderare i fuoi effètti
tali quali apparirono nell'ufo , che fé ne fuole
ordinariamente fare come un articolo di vita .

A. quefto titolo il tabacco viene in più manie¬
re ufato , onde lo fi fuma , lo fi prende per na¬
fo , e lo fi maftica ; le quali costumanze non
occorre che fieno qui deferitte , mentre già da
due fecoti fono comuni in tutta l'Europa . Al
pari degli altri narcotici vi fi può accoflumarvifi

per
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per gradi ; cofìcchè anche quando ila ufito in
gran copia , i fuoi effetti particolari poffono o
non apparir punto , od afidi poco : ma quefto
non il oppone punto a ciò , eh' io ho detto delle
fue qualità riguardo alle petfone , che non vi fi
fono alluefalte s ed anche deUa iua tendenza a
manifestare il fuo potere in quelli , che vi fono
molto accofrumati : poiché anche in quelli il po¬
tere dell' abito ha i fuoi limiti ; cofìcchè a/cuna
volte apprefiato ad a/cune perfone ad una dofe
un po' maggiore di quella da Joro ufata , pro¬
duce effetti molto violenti.

Su quefto foggetto notar fi deve , che il poter
dell' abito è fpeifo difuguale . cofìcchè in petfone
accoftunoate all'ufo del tabacco, una quantità mi¬
nore di quella, a cui elleno fono aiTuefatte , pro¬
durrà fovente effetti pih forti di quelli,che folle¬
rò prima Colite a provare . Io ho conofeiuta una
dama , eh* era da più di venti anni accoftumata
a prender tabacco , e ciò in tutti i tempi della
giornata ; ma ella finalmente arrivò ad offervare ,
che prendendone una buona quantità prima del
pranzo , ciò le levava l'appetito : ed al fine la
cofa arrivò a tal fegno , chs una femplice prefa
ufata qualche tempo prima del pranzo le .levava
interamente l'appetito per quel palio . Quando
però ella fi attenne totalmente dal prendere ta¬
bacco prima del pranzo , ella continuò ad avere
il fuo primiero appetito ; e dopo il pranzo per
il refto della giornata ella prendeva liberamente
tabacco fenza alcun inconveniente.

Quei!' è un efempio della difuguaglianza del
potere dell'abito nell'efercitare i fuoi effetti ; ma
noi non polliamo determinare in quali cafi ciò
polla aver luogo , e dobbiamo ora contentarci di ,
notare i fuoi poteri ordinar;, e comuni . Quando
fi prende il tabacco in polvere , effo è primiera¬
mente applicato a! nafo 3 diviene uno ftimolo ,
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eà eccita Io /temuto ; ma colla ripetizione queii 3
effetto interamente ce(fa (107).

Alla prima volta , che fi prende tabacco, quan¬
do non lo fi prenda in piccio'.a quantità , e non
io fì cacci immediatamente fuori per mezzo delio
fremuto,', effo occasiona qualche vertigine, e con-
fuCione di capo ; ma ripetendone 1' ufo , non fì
producono più tali accidenti , e non fé ne olfer-
va alcuno in quelli, che vi fono affuefatti, quan¬
do non ne prendono una quantità maggiore del
loro l'olito . Ma anche in quei , che vi fono ac-
collumati, quando ne prendono una quantità piti
grande di quella , che hanno coftume di prende-

v re , effo produce la medefima vertigine , e la ms-
defima confufione di tefta , che fi offervano in
quelli , che ne ufano la prima volta ; ed in più.
cali quefti effètti nelle perfone affuefatte , i quali
dipendono da una dofe più copiofa , non fola-
mente fono più conUdetabili in quanto che agv-
feono Cui fenfotio , ma in quanto che appariro¬
no eziandio in altre parti del fi Ile ma , partico¬
larmente nello ftomaco , occafìonando una perdita
d' appetito , ed altri Untomi d'indebolimento
di tuono in quelY organo.

Su quefto propofno fi deve ofTervare , che le
perfone , le quali prendono una g^an quantità di
tabacco per nafo , febbene fembrino in virtù dell'
abito andar efenti da' fuoi effètti narcotici ; non¬
dimeno ficcome eglino fono fpeffo foggetti ad ec¬
cedere nella quantità, che ne prendono, così cor¬
rono anche pericolo , che i medelimi effetti loro
avvengano in una maniera infenlibile , ed io ho
cflervato più volte dei cafi di perfone , le quali
per un tal ufo del tabacco foggiacquero a' medefi-
mi inconvenienti, che fogliono provenire dall'ufo
lungamente continuato degli altri narcotici , fic¬
come il vino , e 1' oppio ; cioè una perdita di
memoria, una fatuità) ed altri fintomi d'iadebo-

Tomo V. E li:
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I/mento , o di (iato fenile del fi (tema nervofo 9
indotto prima del tempo ordinario .

Fra gli altri effetti dell'eccedo nel prender il
tabacco per nafo , io ho offetvato produrli quin¬
di tutti i fintomi di difpepfia , e particolarmente
gli accedi quotidiani de' dolori di (iomaco. Che
quefto dolore dipendere dall' ufo del tabacco pre-
fo per nafo, appari manifedamente da ciò, che
effendofi effo intermedò per alcuni giorni , quedi
dolori in quei giorni non comparvero; ma egli¬
no ritornarono , quando fi tornò ad tifare il ta¬
bacco; e quell'alternativa di dolori di ftomaco
dall'ufo di tabacco elFendo nuovamente occorfa ,
fi abbandonò interamente il tabacco per nafo, né
comparirono più dolori per molti meli appreflò,
uè per quanto io fo,per tutto il redo della vita.

Un effetto particolare dell' ufo del tabacco per
nafoè quello d'eccitare da quest'organo una con~
fiderabile fortita di muco ", ed abbiamo avuto più
efempj di efferfi per tal mezzo ottenuta la guari¬
gione di dolori di teda, di dolori di denti, e di
oftalmie : e fi deve particolarmente notare , che
quando quella evacuazione di muco è confidera-
bile, P intermetter/a , o fopprimerla coli'attenerti,
dal prendere tabacco per nafo, può faci/mente
occafionare i medefimi difordini di dolori di capo»
di dolor di denti , e di ottalmia , che fi erano
prima guariti ( 108 ).

Un altro effetto dell'ufo del tabacco per nafo,
di cui fi deve far menzione , è che ficcome una
parte di quedo tabacco fovente arriva alle fauci ,
cosi una porzion diqued'ultimo paffa al/o doma»
co, ed in tal cafo produce più certamente gli ac
cennati fintomi difpeptici. Quefte fono le confide-
razioni, che riguardano l'ufo del tabacco per na¬
fo; ed alcune di effe G poffono facilmente applica¬
re alle altre maniere di fervirfi di quefta fodanza.

La pippa da principio» che fé ne intraprende
r ufo,
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P ufo >moftra con molta forza i poteri narcotico,
emetico, ed anche purgante del tabacco, e riefce
fpeffiflìmo utile come un anodino; ma colla ripe¬
tizione qaefti effetti ceffono di comparire, o fola-
mente fi manifeftano, quando la quantità fumata
è maggiore di ciò , che fi aveva prima coftume
di rare ; ed anche nelle perfone molto a quella
atfìitìfatte una tal quantità può eflere accrefciuta
a fegno , onde divenire un veleno mortale . Dal
troppo grand' ufo dejla pippa poiTono provenire
tutti gli fteffi effetti , che abbiamo detto produrli
dall'ecceiTo nel prendere il tabacco per nafo.

Riguardo all'evacuazione del muco, che è pro¬
dotta dal tabacco prefo per il nafo , gli effetti
per quefto conto fono analoghi a quelli prodotti
dall'ufo della pippa, la quale comunemente (li¬
mola i follicoli mucofì della bocca, e delle fauci ,
e particolarmente gli efcretorj delle alandole fali-
vali . Per mezzo deW evacuazione da entrambe
quefte fotgenti proveniente , unitamente al poter
narcotico del tabacco, il dolor di denti è fpeffi»
molto follevato ; ma non abbiamo offervato , che
la pippa follevi i dolori di teda , e le otta/mie
tanto quanto fa fpeffo il tabacco prefo per il na¬
fo . Alcune volte la pippa afciuga la bocca , e le
fauci, ed occafiona un bifogno di bevere ; ma
iiccome per l'ordinario lo (limolo per tal modo
applicato ai follicoli mucofi , ed alle glandole fa-
livali ne fa fortire i liquidi , la pippa occafiona
d' altra parte uno fputo frequente .

Quella porzione di quefto fputo , la quale è
formata di una vera faliva, occafiona una perdi->
ta di quefto liquore così neceffano alla dige/h'o.
ne ; e quefta perdita , ed il poter narcotico, che
viene nello fteffo tempo efercitato , indebolitone*
Jbvente il tuono dello ftomaco , e producono ogni
ipezie di Untomi difpeptici . Sebbene nel fumare
una gran parte del fumo è nuovamente mandata

A. z Fuo:
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fuori dalla bocca , Tempre però deve neeeflkrw-
mence pattarne una parte ne'polmoni; ed il f uo
potere narcotico quivi applicato folleva fptttò l'af-
ma fpafmodico; e col fuo potere /limolante etto
promove eziandio 1' efpettorazione , e diviene utile

.nella, catarrale , o pituitofa difficoltà di refpiro
La pippa è fiata frequentemente indicata come

un prelervativo contro il contagio . Nei cafo di
pefte la teftimonianza di Dimerbroekio è di «ran-
diflimo_p«fo; ma Rivino, ed altri ci riferifeono
molti fatti, che fono a tale opinione contrarj : e
«Lhenot produce un notabile faggio della inutilità
di e/fa . Noi non Dottiamo per verità fupporre ,
che il tabacco fia un antidoto contro alcun conta¬
gio, o che ingenerale etto abbia alcuna virtù anti¬
etica, e perciò noi non poffiamo accordare, eh'
etto fia fpeafìco in tal c*fo : ma è cofa molto
probabile, che querto, e gli altri narcotici col di-
minime la fenGbilità poflano render gli uomini
meno Soggetti al contagio, e coV rendeie U
fiero meno attivo, ed inquieto, effo può rendere
«lancio gli uomini meno fufcettibili di terrore
il quale così spt(To ha forza di eccitare l'attività
dei contagio. I poteri antilogici del tabacco fono
petc.6 del mede/imo tenore di quei/i del vino ,
dell acquavite , e dell'oppi ( 109 ).

La cere» maniera di ufare il tabacco è quella
di manicarlo, nella qual' occafione etto moftra le
fue qualità narcotiche colla tteffa forza, che
quando fi ufo in qualunque altra maniera ; ftb-

u? e /rX / 3p ° re n ? ufeof° d =l tabacco imoedife* ,
eh etto fia per tal modo ufato molto largamente
fui principio Qu ao j 0 pero fe ne ^atòm V ufo
ficcome egli e molto difficile di evitare , che
qualche porzione non ne fia difciolta nella Cali-
va, e patti quindi nello fornace ; così ciò unito
alla naufea, che dal f3 p 0 r del tabacco così ufato

viene
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viene eccitata» f* che quello modo di ufare il
tabacco produca più facilmente i) vomito , che
gli aitn dae (opra indicati. Gli abiti i più tena¬
ci fono quelli , che derivano dalla ripetizione
àeìle impreffioni forti , ed anche difguftofe, e
perciò /a mafticizione del tabacco e atta a dive¬
nire uno di fiffattt abiti : ed è appunto per tal
proprietà, che è facile, che quello modo lìa por-
fato al maggior eccello , e che prefenti tutti gli
effetti provenienti dal frequente , e copiofo ufo
■dei narcotici . Siccome quello modo di ufare il
tabacco» produce una confiderabile evacuazione
d*lla bocca s e dalle fauci , così effo è il più ef¬
ficace nel follevar il dolore reumatico de' denti .
Quella pratica occasiona eziandio una maggior,
perdita di faliva ; e gli effetti di ciò poffono ef¬
fe re un indebolimento di digeftione, e foprattutto
forfè un'emaciazione, la quale fi e offervato ef-
fere quiadi prodotta .

Queftt fono "li effetti àeUe differenti maniere
d? impiegare il tabacco confiderato come una ma¬
teria d' un ufo abituale , ed un articolo di vita .
Quelli effetti dipendono fpeziaimente dal ftw po¬
ter narcotico, e da certe circodanze, che acciden¬
talmente accompagnano il luo ufo per nafo , e
per bocca ; ma fìccome abbiamo oiTervato di fo-
pra t che oltre il fuo poter narcotico , effo poflè-
de eziandio un potere (limolante , partico!armen->
te riguardo al canal alimentare , quindi effo è
frequente mente impiegato a titolo di medicamen¬
to per provocare od il vomito, od il feceffo , fe¬
condo eh' effo viene più immediatamente applicai
to allo ftomacoj od agi'inteftini.

Un'infufione per un'ora o due di mezza dram*
ma fino ad una di foglie fecche» o di quelle che
fi preparano comunemente per effere manicate,
in quanto onde d' acqua bollente fommmirtra
un emetico, che fu impiegato da alcuni Pratici»

E 3 ma
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Illa più comunemente dai iolo volgo . Siccome-
quella infufione non ha alcuna particolar qualità
in quanto emetico , e la fua operazione è per 1*
ordinario accompagnata da fiero incomodo , per¬
ciò eiTa non fi è introdotta nella comune pratica
dei Medici, né parimenti lo farà mai.

L' infufione di tabacco è più comunemente im¬
piegata come un purgante , fotto la forma di
erigere, ed efia, ficcome generalmente molto ef¬
ficace, è ufata in tutti i cali d'un' oftinata cofii-
-pazione di ventre; ed i fuoi poteri fono fìatv ce¬
lebrati da molti Autori. Io ho veduto tifarli fre¬
quentemente tali criteri da alcuni Pratici ; e
queft' è realmente una medicina efficaciffima , ma
accompagnata con queft' inconveniente , che quan¬
do avviene, che la dofe fia un po'ecceflìva , ef-
fa occalìona molto male allo ftomaco ; ed io 1'
ho offervaca frequentemenre produrre il vomito.

Egli è ben noto , che in cali di un' oftinata
coftipazione di ventre , neVV Ueo , e neU' ernia in¬
carcerata , il fumo del tabacco è fiato introdotto
nel!' ano con grande avvantaggio . Il fumo opera

in quello cafo per le medefime qualità , che fi
trovano nelle poc'anzi accennate infufioni ; ma
ficcome il fumò s' innoltra negl' intefìini più in
là di ciò , che pollano comunemente arrivare l 8
injezioni , quindi effo viene applicato ad una fu-
perfìcie più ampia , e può efière perciò un me¬
dicamento più potente dell' infufioni. In varj cali
però non m' è punto riufeito , ed io fono fiato
obbligato a ricorrere ad altri mezzi.

La infufione di tabacco , quando fi è in/ìnuata
nei vafi fanguigni , ha qualche volta inoltrato dì
efercitare fui reni il fuo potere {limolante ; ed
ultimamente elfa ci venne raccomandata come un
potente diureticomolto utile nell' idropifia . Sulla
fede di quelle raccomandazioni noi abbiamo ado-
prato quello rimedio in varj cafi d'idropisia, ni

con



de; medicamenti. 7 %
con pochiffimo fucceffo . Le picciole dofì , dalle
quali conviene cominciare , non abbiamo offerv«~
to che producano alcun effetto diuretico; e (ebbene
da doli più forti fieno apparfi in qualche meda
tali effetti» rare volte abbiamo trovato, eh' elfi fof-
fero condderabili ; e quando per ottener quefti in
un grado maggiore , noi fiamo andati crefeendo
]c doti , noi damo flati diftolti dal gran male al-
lo ftomaco, ed anche dal vomito, che n' era oc-
cafionato ; cofìcchè noi non abbiamo ancora ap-
prefo ad amminiftrare quefto rimedio in modo ,
onde renderlo un medicamento certo , o conve¬
niente in alcuni cali d' idropifia .

Succedette la ftelfa cofa a parecch; altri Pratf-
ci di quefta Città , e dei contorni , ed ultima¬
mente fi è tralafciato molto generalmente di far
altre prove, forfe perchè i nofiri Pratici fi foao
nello ììefTo tempo rivolti all' ufo della digitale ,
da cui ebbero un qualche maggior fucceffo .

Da alcuni esperimenti noi damo certi , che il
tabacco contiene una quantità di parti volatili »
le quali fi diflìpano, quando effo fi fa lungamen¬
te bollire nell' acqua ; e che per tu! mezzo Ci
pofTono grandemente diminuire le Tue qualità
emetica, purgante, e narcotica; e noi giudichia¬
mo, che l'eflratto fatto nella maniera , che vie¬
ne prelcritta nella Farmacopea di Wirtemberg, fìa
una preparazione ben fondata, e fi poffa impiega¬
re nelle affezioni di petto con maggior vantaggio
e ficurezza di quello che la fempìice infulìone *
o la decozione fatta con una corra bollitura (no)'

Effendo flati obbligati, ficcome abbiamo accerT
nato, di tralafciare l'ufo dell' infufione di tabac_
co, come un diuretico , noi attendevamo un mi_
gliot fucceffo dalla decozione ; ed io ho oflerva-
to , che quando nella preparazione di quella fii
era impiegata una lunga bollitura , effa fi poteva
apprettare in doli molto più ampie , ehe 1' infu*

E 4- fio-
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Cione: ma abbiamo eziandio offervato, che anche
una lai decozione riteneva ancora tanto delia qua¬
lità emetica, che io non la poteva fomminiftrare
come un diuretico , fenza che fedì obbligato ad
intermetterne l'ufo per 1' iftefTa qualità emetica,
che mi aveva corretto a tr*lafciar i' ufo dell'in-
fu/ìonc.

Oltre gì' interni accennati ufi del tabacco , io
devo notare , che ne fu parimenti raccomandata
l'applicazione edema , Io ho veduto impiegarli
con avvantaggio una lozione per a/cune ulcere
opinate: ma una tal pratica ci viene fconlìgliata
da molti cali , nei quali quello liquore eltendo
fiato afforbito dai vafi riufcì un violento veleno :
fpezialmente avendo noi a tal uopo altri rimedj
d' ugual' efficacia , e di molto maggior lìcurezza ,
Bergio raccomanda i fornenti di tabacco nella pa-
rafimofi • ma noi non abbiamo mai avuto l'op¬
portunità di farne la prova (in).

Stritmonìuni.

Qiiefta foftanza è un potente narcotico , e fi
rianno molti efempj d' edere efTa riufcita un fatale
veleno.'Quella qualità fu particolarmente notala
nei femi, ma anche le foglie ne fono fornite.

Ne quelli femi, né qutlte foglie fi adoperaro¬
no a titolo di medicamenti, finché il Baron Storck
fra le altre piante velenofe pensò di provare an¬
che quella. Egli riduffe in un eftratto il fugo
della pianta, e di queit'eftratto fece ufo in alcu¬
ni cali di mania , di epileffìa , e di alcune altre
affezioni convullìve , e , ficcome egli rirerifee ,
con grand; avvantaggio ; ma egli è irato più cir*
cofpetto nelle prove, che fece con quella foltan-
za, e più moderato nel raccomandarla , di quello
che avelTe fatto riguardo alla maggior parte dell*
altre piante ve/enp/e da noi adoperate , Alcuni

al-
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altri Scrittori però hanno fatto ufo diquefta pian-*
ta , e le hanno fatti degli enccmj ; ma le fue
Virtù , e facoltà fooo (tate convenientemente de¬
terminate, principalmente dall'efpericnze di Gre-
ding (tn). ...

Quello indufìriófo Medico impiego quello rime¬
dio in un gran numero di cafi maniaci ; e, co-
DJ/flciando da picciole dofi arrivò gradatamente a
darlo in dofi molto forti, ma egli non potè ot¬
tenere uria guarigione in alcuno dei caCi , in cui
egli ne fece ufo . Notar fi deve, che quelì'Au¬
tore nei fuoi efperimenti impiegò due differenti
preparazioni dell' eftratto di flramonio ; n' ebbe
uno da Vienna col mezzo del Baron Storck , e
T altro da Lipfia col mezzo del ProfeiTor Ludwig .
Egli trovò 1' ultimo molto più forte del primo
e quindi egli iltituì una queftione, fé quella dif¬
ferenza attribuir fi doveiTe alla diversità del ter¬
reno , in cui la pianta è nata , od a qualche al¬
tra caufa ? lo confiderò qutfta difietenza , come
un fegrio delia fallacia degli eftratti , e ne la ho
voluta addurre in prova ( 113).

Il Dottor Greding impiegò i medefìmi efìratti
In un gran numero di Cafi epilettici , ed in cafi
d'epi/effia congiunta a mania ; ma egli non ne
ottenne la guarigione , fuorché in un folo cafo :
ed il gran numero delle volte, in cui quefto ri¬
medio non riufeì , mi fanno penfare , eh" elfo fia
di rado adattato a guarire quelle malattie. Perfo-
ne di credito riferifeono veramente dei cafi sì
dell'una, che dell' altra di tali malattie, nei qua-
li lo lìramonio fu adoprato con fucceflo : ma que-
fti fucceflì non fono da me riguardati come una
prova di qualche facoltà particolare nello ltramo-
nio , poiché abbiamo molti efemp; di altri nar¬
cotici , che hanno prodotto il medefimo effètto .
Io non dubito , che i narcotici non pollano effe-
re un rimedio in certi cafi di mania , e d' epi-

ef-
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lettili ; ma io non ho apprefo (e dubito fé in eia
alcun altro iia riufeito meglio di me ) -a diftin-
guere i cafi, ai quali fono veramente adattati ta¬
li rimedj . Egli è perciò che noi ofTerviamo gli
altri narcotici, ugualmente che lo ftramonio, riu-
feir vani anche amminiftrati da quelli , ai quali
fembrano effer in altri incontri riti/citi efficaci .
Su quelle confiderazioni io ho trafeurato di ufare
Jo firamonio, e perciò non fono in >ftato di trat¬
tare fu quefto foggeuo più preci famente» e /opra
la mia propria esperienza (1x4},

Lauro-Cerafus ( 115).

Oneff è un fedativo dei più forti , ma finora
fu poco ufato a titolo di rimedio ; io però ne in'
traprendo èjui ]' efame, perciocché la materia, eh'
elfo contiene, e che lo reode così attivo , Ct tro¬
va eziandio in parecchie altre ioiianze , le quali
fono fiate frequentemente impiegate come rime¬
di, e le di cui proprietà faranno perciò meglio
illuftrate col trattare prima fopra il Lauro-cerafo „

Dopo V anno 17 jj , quando furono pubblicate
le prime relazioni Culla qualità velenofa del Lau¬
ro-cerafo , furono fatti molti efperimenti, i quali
tutti concorrono a mofìrare, che l'acqua dirti/la¬
ta di quefta pianta è uno dei più potenti veleni»
che noi conofeiamo ; e queffi efperimenti fono
fiati pubblicati in tanti libri , cha non fembra
punto neceffario di qui ripeterli „

Gli effetti di quefto veleno fono fiati mo/fo
varj , fecondo la dofe , nella quale efTo è /tato
impiegato , e fecondo la differenza del'a coftitu-
zione , e della grandezza dell' anima/e , a cui fu
applicato. In molti cafi efTo ha prodotto la morte
fu! momento , fenza alcun precedente difordine;
e fé in altri cafi e(To ha eccitate convuHioni , te¬
tano ,^paraJjfia.* e varie evacuazioni, ciò non fi

deve
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deve attribuire là a/cuna proprietà particolare di
quefto veleno , ma alla fua dofe moderata > la,
quale mentre va gradatamente operando , induce
una varia reazione nel fiftema. Ciò viene grande¬
mente j/Aiftrato dagli efperimenti di Langrish, irt
cui, pag. 67, eg'i dice, che un'oncia d'acqua di
Lauro-cerafo occafionerà convulfìoni più forti e
violente t che non ne faranno cinque o fei oncie „
Egli di quefto fenomeno dà una l piegazione , eh*
io non intendo / ed io penfo , che non lì abbia
bifogno d'altra fpiegazione che quella, che le do-
iì più abbondanti riefeona più pretto fatali (116}.

Il Lauro-cerafo tende manifeftamente a dittrug-
gere la mobilità del poter nervoio , e quindi ìf
principio vitale ; e quando s'impiegò in quantità,
fuffkiente , elfo produiTe ciò molto prontamente
in tutti gli animali , a cui venne apprettato ,
fenza eccitare infiammazione nella parte , a cui
elio fu immediatamente applicavo , e fenza pro¬
durre alcun fentibUe cangiamento nello flato dei
fluidi . Se effo fembra ad alcuni coagulare i fini-
di, e ad altri renderli più tenui, noi non ci fia-
mo prefi alcun penderò di determinare né l'uno ,
né Palerò di quefti fatti , poiché non fi ha a/cu¬
na prova y ch'effo agifea direttamente fui fluidi j
perciò alcuni cangiamenti , che avviene , che in
quefti fi ofTervino , devono effere attribuiti ad un
cangiamento nell'azione de'vafì , che noi fappia-
roo aver un gran potere di cangiare lo flato de"
fluidi . Dobbiamo però confettare , che per ifpie-
gare gli effetti del Lauro-cerafo per quefto conto
noi conosciamo ancora troppo poco* i cangiamen¬
ti, che i fluidi fono capaci di provare per Je va¬
rie azioni de' vali.

Riguardo al potére fedativo del Lauro-cerafo ,
fi deve notare , che la fua operazione fui fiftema
nervofo è differente da quella del!' oppio , e di
altri poteri narcotici , i quali , nella prima loro

ope-
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op«ra2Ìone , producono p^r l'ordinario il forino ì
che non trovo, che liafi giammai offirvato fucce-
dere dall'ufo del Lauro-cerafo . Si ; può fupporre,
che; le funzioni animali , e vitah dipendano tal-
menre da una differente condizione del fiftema ner¬
vo/o , che una fpezie di veleno poffa agire fopra
J'una claffe di quelle funzioni pili facilmente, che
full'altra , mentre un'altra fpezie di veléno può
agire più direttamente fu quefl' altra claffe di fun¬
zioni, e meno falla prima. Se vi è qualche fon¬
damento per fupporre ciò, noi polliamo d -e, che
i veleni narcotici agifcono primieramente fuile fun¬
zioni animali , fehbené il loro potere poffa al fine
eftenderft anche alle vitali; e che il Laurc-cerafo,
e gli altri veleni fimili a quello agifcono più im¬
mediatamente fulle funzioni vitali , fenza far ap¬
parire alcuna afiezìone intermedia fulle animali »
Se Ci faccia buona una tale fpeculazione , noi af-
ierm?rema , che il veleno del cane rabbiofo fem-
bra operare pili immeàiaiamente fuUe funzioni
naturali, che fopra o le vitali, o le animali. Ma
fé fi devano ammettere tali fpeculazioni , o di
quali applicazioni effe fieno capaci > noi lafcierc-
Oìo ai /lauri fiiofofi /a decisone In?).

La materia attiva del Lauro-cerafo da nafcodi
nelle fue parti le più volatili , ed è perciò facil¬
mente eflratta dall' acqua o dallo fpirito di vino
nella diiiilIazìone s e fi può anche rendere più at¬
tiva per mezzo della coobazione , e fpezialmenre
fé il Lauro-cerafo li diflilli a bagno-maria fenza
alcun'aggiunta di acqua. Nella diftillazione coli*
acqua fi ottiene un olio effeneiale, il quale o pre-
fo folo o dìffufo (ciocche può farfi facilmente)
oeli' acqua diilillata , moflra contenere qualche
poco delle parti le più attive della pianta .

Le parti più volatili del Lauro-cerafo ottenuti
per mezzo di quelle operazioni fomminiftrano un
veleno d' una (Ingoiar' efficaci!* ; Oia il medefimo

pò-
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potere fi può eziandio trovare neil'inter.a fo-
ftanza della pianta , con quefta fola differenza »
che quella pc inoltrare il msdefimo grado di
potere deve effer impiegata in una dofe molto
maggiore, di quello che !a predetta preparazione.
Con ciò fi fpiega beniflìmo , perchè una porzione
dell» pianta , che fu fpeffo impiegata come un
articolo di dieta , non abbia feoperto prima la
/uà qualità veienofa : e ciò mi conduce a notare,
che anche dopo chi fi fono feoperte Je fue qua»
Jità velenofe > fi è propofto l' ufo del Lauro-ce-
rafo come rimedio , o col darne le parti volatili
in piccicle doli, o col dare la foftar.za dell'intera
pianta in dofi maggiori . Non fi pub dubitare ,
che una materia 5 che ha il poter di cangiare lo
fiato dell' economia animale , non polla in certe
circostanze tiufeire un rimedio ; ma noi non ab¬
biamo ancora conofeiuto , in quali circoftanze di
malattia il Laurc-ccrafo iia particolarmente adat¬
ta-.

fatte di Capra , il cangiamento , che fi offerva t
dipende probabilmente dallo (iato dsi vafi piutto-
{iochè da a/cuna diretta azione fui fluidi ; così
io tengo , che un tale articolo fia troppo mifte-
xiofo per poter ammettere alcuna applicazione in
medicina . Convien notare in oltre , che in ogni
giudizio , che dallo {tato del fangue cavato dalle
vene fi fa fullo fiato del fangue , che feorre pe'
vafi dell' animale, è eftrenaamente fallace , quan¬
do non fi faccia un'attenzione rigorofa. , e minu¬
ta alle circoftanze dell' effrazione , la qua!' at¬
tenzione noi non oflerviamo, che fia fiata comu¬
nemente fitta .

V'c una cucoftanza , che viene comunemente
accennata m favor dell'opinione , che il Lauro-
cera/o attenui °li umori , ed e « che il fangue

fi
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ti è trovato in più luoghi efièr paffete dai Vafì
rodi nei fero/ì ; ma ficcome ciò fembra efiere fo-
ìamente accaduto dopo le frequenti , e forti con-
vu'fìoni , elTo fi deve più probabilmente attribui¬
re ad un' azione accrefeiuta nel/e arterie } Ja qua»
le fptflo fofpinge il fangue roflb nei vali fero!) ,
di' quello che ad un accrefeimento di f7uidità del¬
la malfa : ed in quarto modo noi potremmo fpie-
gare la pienezza delie vene , e l'inanizione delle
arterie , che lì fono oiTervate produrli dall' efibi-
zione del Lauro-ceraio. Per confermar quelle opi¬
nioni riguardo all'accrefeiuta fluidità del fangue,
ed alla fua applicazione alla medicina , egli «
folamente neceffario d'aggiungere , che quando
il Lauro-cerafo è apprestato per modo , onde am¬
mazzar full'iflante fenza occafionare quafi alcun
altro di fordine, non fi può ravvi fa re alcun fegno
di cangiamento nello /lato del fangue ; e fopra,
una tal circoftanza, io non credo , che vi fia al¬
cun altro fifìologo, fuorché l'Abate Fontana, che
poffj immaginarli , che la morte fia prodotta da
un'azione del Lauro-cerafo fui fangue (riS).

Io ho fatto quelle oiTervazioni a fine di occor¬
rere ad ogni poco giudiziosa applicazione del Lau¬
ro-cerafo , fu/ fuppolìo , ch'elfo attenui il fan¬
gue : e non trovo alcuna efperienza , in cui elfo
fia flato fopra una tal fuppofizione apprettato a
qualche buon oggetto ; e particolarmente fembra >
che fi abbia concililo da troppo pochi efperiroen-
ti , ch'elfo fia fiato utile in cali di tifi polmo¬
nare , e di cilruzioni di fegato.

Sebbene l'utilità del fuo ufo interno nel/e oflru-
z/'oni non fu ben dimoil rata , noi però fiamo un
po' difpofìi a credere, chs il fuo ufo efierno por¬
la efler giovevole nel rifolvere certe feirrofità .
Anche quefto potere non e però baftantemente
dimoftrato , febbene in feguito noi accenneremo
alcune analogie , che fembrano confermarlo . l<t

tro-
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trovo eziandio» che un'altra analogia rende mal-
to probabile una virtù afcritta al Lauro-cerafo .
11 Ò, ttor Brcwn Langrish ci dice , che il Lau-
yo-cerafo era nei luoghi a lui vicini frequente,
mente ufaio nella cura delle febbri . Egli sfortu¬
natamente tace la dofe j la maniera di ammi-
iiiftrar/o , e le particolari circostanze della ma¬
lattia ; ma gli «Sperimenti di Bsrgio colle man¬
dorle amare baftantemente confermano il poter
generale di tali amari nella cura delle intermit¬
tenti ( 119) .

Noi non abbiamo altro da dire fulle virtù me¬
dicinali del Lauro-cerafo ; ma avuto rifieffo al
fuo poter generale , egli è certamente probabile ,
che il Lauro-cerafo fia dotato di varie altre vir¬
tù > le quali faranno determinate dai travagli di
un futuro Storck . Per incoraggire una tale inve-
ftigazione > dobbiamo notare , che il Laurc-cerafo
non ha in alcun ef perimento moftrata alcuna ten¬
denza a produTte un' infiammazione locale •, ed in
molte e{perienze fui bruti febbene il Lauro - cera-
fo fi fia tanto ptomoffo , onde produrre vatj , e
violenti difordini nel fifìema , nondimeno quan¬
do fé n' è procurata la fortita » o fottrazione , 1*
animale ricuperò fubito dopo vifibilmente il fuo
primiero ftato di falute . Ciò può incoraggire a
tentare alcune prove ; ma fpero , che non fi ob-
blierà mai , che una materia , la qual tende con
tanta forza ad eftinguere il principio vitale s deve
edere ufata colla maggior cautela.

Subito dopo il Lauro-cerafo ftmbra proprio di
trattare di alcuni articoli di Materia Medica, che
conteagono lo fteflo genere di amari noccioli }
dai quali fi può nello fteffo modo eflrarre una
tnateria , che moftra un poter deleterio fimile a
quello del Lauro-cerafo ; ina poiché eflì conten¬
gono quefta materia in uno ftato meno concen¬
trato , e più debole > eglino perciò fi poflono più

/a-
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facilmente ammettere come articoli di Materia
Medica.

Il primo foggetto di cui faremo parola è la

Cerafa ì^'igu.

Le mandorle rinchiufe ne' noccioli di quelle
frutta contengono certamente una materia limile
s quella del Lauro-cerafo ; e per mezzo d' un
certo procella Ci può da ette ottenere un veleno
moito potente , ma non lo contengono però nel¬
la mede/ima proporzione di quello che fi trova
nel Làuro-cerafo ; ed io a tal propohto iftituifeo
uria queftione , fé l'acqua diftillata ficcome per
lo paffa:o Ci preparava dalle cilegie nere > e daile
loro mandorle pelle , contenga quella velenofa
mater/a in tal quantità , oade impegnare i Col-
legj d< Londra , e d'Edemòurgo a. levare quclV
acqua, piacevole <iaUe loto Farmacopee . Se le
ma' <?orle fono peliate foiaroente tanto, quanto è
necdfano a trarla fuori da' gufej , e nello ìleflb
tempo l'i aggiunga una quantità d'acqua molto
m* gg'ore dei pefo delle cilegie impiegate , e non
fi promova la d (ìilhzionc fino alla liceità, io fo¬
no perCuafo , che l'acqua dillillata , che quindi
fi ottiene , farà ficuriffima , e particolarmente nel¬
le quantità impiegate ne'noilri giulebbi . lo per
verità configho a non trefeare con tali materie
in affari di ragazzi ; ma egli è certo , che una
foftanza , /a quale lotto una certa preparazione
e dole è un veleno , non formerà ai giorni na-
ftri un oftacolo ad edere tifata in altre circoftan-
ze come un rimedio (izo).

Quello farebbe il luogo di parlare de' fiori , e
delle foglie di pefeo , e di tutte le piante , le
di cui frutta contengono una mandorla amara ;
ma dopo ciò , ch'io ho detto delle cilegie nere »
e chs fono per dire delle mandorle amare , io

non
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non penfo edere necefiario di trattare di Coltati-
ze j eh' io non ho conofeiuto in pratica ,

Amjgd.iU Afflarti.

Si è da lungo tempo conofeiuto eiTere quelle
un veleno per molte fpezie di bruti , e lì fono
prodotti alcuni efempj d' effere riufeite tali anche
agli nomini. Noi al prefente apprendiamo ciò
dall'offervare , ch'elle contengono la medefima
particolare amarezza , che fi trova nel Lauro-ce-
rafo, e nelle altre mandorle accennate di Copra.
Si e detto , eh' effe non fono così potenti riguar¬
do agli uomini , come lo fono riguardo agli al¬
tri animali ; e fi è fpeffo ufata una certa quar."
ticà delie medefime ed in dieta , ed in medicina .
Le loro qualità medicinali però non fono bene
ltabilite , come io ho detto di fopra j ma effe
pofTedono la virtù di effere un rimedio nelle fab¬
bri intermittenti , \a qua\ cofa è ben fondata
full' autorità del dotto Bergio .

Egli le ula nella Ceguente manier3 : prende
due dramme di tartaro Colabile , ed un' oncia e
mezza di m;!e . Egli msCcola quelle cofe con
una libbra d'acqua , e con quell'acqua egli fa
una emulfione con un" oncia di mandorle amare ,
che filtra alla maniera ordinaria . Di quella e-
mulfione egli dà , durante rintermifiione , una
libbra , o due tutti i giorni , e dice d'aver con
quello mezzo evitata la ricorrenza degli acceffi.
Egli confelfa per verità , che certe febbri hanno
«udito a quello rimedio , e 1' obbligarono a ri¬
correre alla corteccia ; ma anche allora alla deco¬
zione della corteccia unì la predetta amara emul-,
iìone . E dice eziandio d' aver vedute delle feb¬
bri intetmittenti , che frequentemente ritornava¬
no , e le quali avevano refiflito interamente alla
corteccia , eff«e al fine perfettamente fanstte coi¬

rò». V. F 1»
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la fola, emullìone amata. Io ho avuto in quefto
Paefe pochi incontri di medicare febbri intermit¬
tenti, ne mi abbattei in alcuna , che non abbia
facilmente ceduto all' ufo della corteccia , e per¬
ciò non ebbi mai occafione d'imitare la prati¬
ca di Bergio ; ma fé io arrivati! ad avere queft*
opportunità » io certamente procederei con qual¬
che cautela nell' apprettare fìffatte quantità di
mandorle amare ( 121 ) .

Gli Antichi giudicavano , che prendendo delle
mandorle amare, avanti che fi beva del vino,
fi può impedire, che quello liquore produca 1'
ubriachezza ; ma Giovanni Bauhino avendo fatti
degli efperimenti fu quefto propolito nega } che
le mandorle abbiano quefto potere.

Canfora (t%z).

Queft' e una foftanza di una natura molto par¬
ticolare confederata e pet rappotto alla Chimica»
e per rapporto alla Medicina.

I Chimici l'hanno affoggettata a molte efpe-
rienze , ed hanno prodotte molte particolarità ri¬
guardo alla fua Storia Chimica ; ma io non ve¬
do , ch'eglino abbiano chiaramente determinata
la fua compofizione s e non poflò certamente
comprendere s che i loro efperimenti abbiano
qualche influenza nella confiderazione di quefta
foftanza , come un rimedio . Eglino ci hanno
data qualche iftruzione riguardo al trattamento
farmaceutico adattato alla più conveniente fua
amminiftrazione ; ma non ce ne hanno infegnata
alcuna preparazione s che od accrefea , o dirni-
nuifea i fuoi poteri riguardo all' umano indivi¬
duo . io penfo perciò non effere neceffario d' en¬
trare qui nella fua Storia Chimica t

La canfora , che fi trova nelle noftre Spe-
zicrie, e che yiene tifata in Medicina , è trattada
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da un albero, che al preferite é abballane notò
a' noflri Botanici, ed è dipinto col nome triviale
di LaurusCttmpborti.Quella > che noi ufìamo , «a-
fce princ/pa/mente nel Giappone , febbene vi fo¬
no parecchi altri alberi nell' Indie Orientali , che
offrono Ja medefima foftanza . Ma io non fo,
che 1» canfora ottenuta da quelli altri alberi fi*
Hata portata mai in Europa ad oggetto di Me¬
dicina , o fé ve n' ha , io giudico , eh' effa per
io meno fu differente da quella , che viene co¬
munemente adoprata s ne io credo ntceffatio trat¬
tenermi d'avvantaggio fulla Storia Natura/e dì
quella foftanza ; ne per alcun conto mi conviene
parlare della maniera, con cui quella foftanza fi
ottiene dagli alberi , che Ja fomminiftrano ; dei
diverfì Itati in cui fi trova , ed è trafmeffa ir»
Europa ; o delle varie operazioni per mezzo del¬
le quali effa viene ridotta alla forma , in cui 1'
abbiamo nelle coltre Spezierie ( ia$ ) .

Quelle particolarità poffono intereffare la Chi¬
mica ed il Commercio ; ma non v* è al certo
alcun' altra droga forefhera così poco Soggetta a.
variazione > od alterazione, o che ci prefenti tan¬
to coitantemente, ed uniformemente Ja medefima
apparenza , e qualità , e che meno ricerchi per¬
ciò, che noi e' informiamo del fuo flato prece¬
dente .

Riguardo a! punto della fua Storia Medica *
egli gioverà notare , che dopo che noi dall' In¬
die Orientali fìamo fiati informati di quella fo¬
ftanza particolare t i Chimici hanno fuppoflo ,
che una foftanza precifamente della medefimi na¬
tura fi pofia trovare in molte piante Europee.
In molti cali efli hanno fuppoflo ciò fenza a/cu¬
na prova chiara ; ma in parecchj altri eglino ne
hanno moftrata l' elìftenza nella più evidente ma¬
n/era > Non fembra però neceflario d' intrapren¬
dere qui di dar il Catalogo di quelle piante; per;

F i che
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che anche in quelle , in cui la preferì della
Canfora è colla maggior' evidenza ditnoftrata , efta
li trova in così picciola proporzione , che non
modifica gran fatto le loro virtù ordinarie , r,é
quelle foftanz; fono (fate tifate , né poffono tifar¬
li come medicamenti per gli oggetti , ai quali
può convenire la canfora nel tuo dato fepara-
to (124).

Lafciate da parte tante particolarità , che avreb¬
bero potuto entrare in un'Trattalo fopra la can¬
fora , ora è tempo di parlare di ciò , che più
immediatamente mi appartiene, cioè , di confide-
rare la canfora come un medicamento . Ma io
trovo effere quella una difficile imprefa, dovendo
combattere le varie , e contraddittorie opinioni ,
che (ì fon prodotte fu que^o propofiro.

L'oppolìzione delle opinioni grandemente com-
parifee da ciò, che la controverlia. é fiata, comu¬
nemente ridotta ad una queftione femplic*, Ce U
canfora fia un rimedio lifcalàar.te o rinfrefeante
rifpetto all'umano individuo. O mettendola fot-
to altri termini, s' effa fi a un potere (limolante o
fedativo . S' è ipelfo intraprefo a determinar la
quefiione con teorie frivole , e mal fondate , il
da una parte, che dall'altra; ma quefre faranno
qui interamente neglette, poiché io giudico, eh»
Ja quefrione deva affolutatnente fcicglietfi per
mezza d' efperimenti fatti fui corpo umano , fave-
riti però da efperimenti fatti fui bruti, quando (ì
poffa ficuramente far ufo di qualche analogia.

A quefto propofito noi nonsmo in primo luo¬
go , che la eanfora meifa in bocca tfprime un
fapor acre, e febbene colla fua e/aporazione ella
ecciti un fenfo di aria fredda ( 125 ) , ciocché
rimane e un fenfo di calore nella bocca , e
nelle fauci , e quando e ricevuta nello ftomaco
efTa fpellò vi produce dolore , ed incomodo , che
noi fovente attribuiamo sii' azione della fua acn-

mo-
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nvonìa fuJi 5 orificio fuperiore di queft' ergano .
Olitili potTono riguardarli come fegni della Tua
qualità ribaldante ; e quefta qualità è più diltm-
tamsore indicali , quando fi applica la canfora a
qua7d)e parte d'ulcerata , la quale ella utupre
cvidenttmenìt irrita ed infiamma .

Quelli al certo fono fegni di un potere fiimo-
hnts ; ma ciocché fi offerva quando la canfora &
ricevuta neilo ftomaco degli uomini, e dei bruti ,
lìcn fembra a tal potere ccrrifpondere . Egli ap-
parifee, che nello tlomaco degli animali ella, ope¬
ra con una piccio/a porzione de' fiioi effìuvj ;
poiché quando fé n' è prefa una certa quantità ,
iebbene effa abbia prodotti effttci confiderabili »
non fi trovò alcuna ienfibile diminuzione né di
pefo , re di volume nella porzione , che fi era
prefa : ed in tali cafi non fi può dubitare che tut¬
ta l'azione non fiafi efercitata fu'nervi dello fio-
niaco j e quindi fui redo del fifttma (116).
Queft' azione mi {ambra efftie interamente quel¬
la d'una potenza fedativaje noi da una tal quag¬
lila operante fililo ftemaco ripetiamo l'indigeìlio-
ne d.;l cibo , che fi è coiìantemente offervata. do^
pò aver prefa una gran copia di canfora.

Gli effetti fedativi però fono ancora più evi¬
denti , e confìderabili . La morte di tanti anima¬
li da effa full'iftante occafionata negli efperiraen-
ti del Menghioi ( 117) , non fi può fpiegare ia
alcun altro modo fé non fupponendo , che il po¬
tere di quefta foftanza limile a quella di altri ve^
leni vada a distruggere la mobilità del poter ner-
vofo , ed eftingua Quindi il principio vitale . In
conferma di ciò così fpeffo avviene, eli'effa ope¬
ri col!' indurre da principio flupore , e fonno ; e
gli altri fintomi di delirio , di furore , e di con-
vulfioni poffòno tutti probabilmente fpiegarfi ,
corre abbiamo fatto riguardo agli altri veleni ,
per mezzo della lotta , che fuccede tra la fori

F 5 -za
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ea del poter fedarivo , e la reazione del fitU-
ma ( 12I ).

Ma prima di andare più avanti egli è proprio
di cercare quali effetti produca la canfora fui fi-
ftema fanguifero. E per quefto conto noi almeno
poffiamo affenre , ch'efla non moftra alcun pote¬
re {limolante nel primo affaggio . Mi rincrcfce
che nelle relazioni , ch'io ho lette degli efperi-
menti fatti fui bruti , non fi fia fatta alcuna
menzione del loro po/fo ; ma io penfo s che ab¬
biamo badanti Sperimenti fugli uomini per de¬
cider querta materia . Le efperienze di Hoffman-
110 ci aflìcurano , che il polfo non era refo più
frequente , né la pelle più. calda da venti e pni
granì di canfora prefi nello ftomaco . Gli esperi¬
menti di Griffino , e d'Alexander moftrano , che
piuttofto la frequenza del poKo era diminuita da
larghe dofi di canfora . A que/fi noi poflìdmo ag¬
giungete g,U Sperimenti ài Betger , Werlhoff ,
Laflbne » Home > e fpezialmeme quelli di Col-
lin (i»f).

L'ultimo produce qualche centinaio d'efemp;
dell' efibizione della canfora in larghe dofi anche
alla quantità d'una mezz'oncia nel corfo delia.
giornata , ma egli non ha in alcuno di quefti
efemp; fatta menzione d'alcun aumento quindi
prodotto nella frequenza del polfo s o nel calore
del corpo . Nel cafo , in cui è fiata apprettata
una mezz' oncia di canfora , l'ammalato fu efa-
minato da! Baron Van-Swieten , e da alcuni al»
tri Medici , i quali non avrebbero mancaro di
far menzione del rifcaldamento da quella prodot¬
to nel corpo, fé ave/fero offervato quaicie effetto
a tal qualità relativo „ Io fteffo ho frequente¬
mente dati venti grani di canfora fenza mai tro¬
vare , che la frequenza del polfo folfe quindi ac-
crefciuta s m» in vece io ho offervato ch'effa era
diminuita.

[a
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Io ho dovuto una volta medicare una mania

in una femmina giovane tra' venticinque ed i
treni' anni d' età , della quale io rifo'fi tentar Ja
cura per mezzo della canfora ; e cominciando
dalla dofe di cinque grani, ed accrefcendo quefta
dofe della medefima quantità ogni fera , io arri¬
vai alla dofe di trenta grani ; e quefta dofe ad
.imitazione del Dottor Kinnear fu da me ripetu¬
ta per quattro notte di feguito . Durante tutto
quefto tempo io non ho mai offervato , che la
frequenza del polfo foffe accrefciuta ; e quando
furono impiegate le do(i più grandi, il polfo fre¬
quentemente era ridotto a dare in un minuto
dieci battute meno d' innanzi . E nelio ftsflo
tempo tanto picciolo eia il cangiamento fucceffo
riguardo alla mania , eh' io rifoKì d' abbandonar
quefto metodo ; ma lo Speziale fedotto da un
groffo errore , che fi legge nel compendio delle
Tranfazioni Filolofiche di Baddam , pensò eh' io
aveffi ibs^Wata la pratica del Dottor Kinnear , e
che non avelli portata la dofe della canfora a
quella granderza , nella guale queiJ'Autore era
giunto ad apprettarla . Su quefta fuppoilzione
quefto Speziale s'immaginò di dare alla predetta
ammalata quaranta grani di canfora per la notte
feguente . In capo ad una mezz' ora dopo che
quefta dofe era fìat» appreftata, effèndomi portato
a vifitare quella mia ammalata la trovai , che
dopo efferfi battuto il petto come fé ivi fi aveffe
fentito qualche moltftia , ella era caduta in una
viabile debol#zza . EtTa mi cemparve affatto in-
fenfibile , con un polfo debolifh'mo ed appena
percettibile , la fua refpirazione era appena of-
fervabile s ed un pallore ed un freddo li moftra-
vano per tutto il fuo corpo . Io la credei mori¬
bonda -, ma applicandole fotto il nafo dello fpiri-
to di comò di cervo , e rifcaldando le Aie eftre-
mhà con fanelle calde » ella rinvenne per rno-
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éo , onde prender un po' di /atte caldo , e po-
fc/'a un po' di vino caldo; ed efTendofi continua¬
to per due o tre ore in quello metodo , il fuo
polio , ed il calor de! corpo fi andarono in parte
ricuperando , e parve che fotta prefa da fonno ,
nel quale ella fi è lafciata continuare rìpo alla
mattina, ed allora ella fi andò gradatamente (ve¬
gliando , effendo il fuo polfo tornato qcjafi al
fuo flato naturale . Nel/o (itilo tempo la mania
era altresì nel mede/imo (lato di prima , e con¬
tinuò ad eflere così per alcuni me(ì appreflb ,
quand' io cefiai di aver più di quella femmina
notizia alcuna.

Il Dottor Hoffman ci riferifce la ftoria d'una
perfona , che in fallo avea prefi due fcropoli di
canfora in un folo colpo , i quali occafionarono
violenti disordini ; ma l'operazione era da prin¬
cipio Cimile a quella del cafo da noi tede accen¬
nato t una debolezza ed un pallore per tutto il
corpo, che dimoftravano evidentemente un' opera-
zion fedativa.

Dopo tante efperienze concordi nel dimoftrare
il poter fedativo della canfora , io farò forprefo
fé alcuno negherà quello potere , ed affermerà in
vece in quella foftanza una facoltà (limolante; e
quando io leggo in Qoarin il feguente paltò :
Vidi enim ("die'egli) in multis » quibus Campbo-
r<t majori doft exbibita fuit , pulfum celerrimum ,

faciem ruherrimam , oculos torvos , inflammatos ,
convulfiones & pbrenitidem Utbulem fecutam fui/'
fé ; io che in un centinajo di cafi , nei quali ho
dato la canfora in dofi e minori , e maggiori ,
non ho mai veduto produrli tali effètti , devo
penfare , che o quell'Autore , od io abbiamo
avuti i noilri fenfi ftranamente prevenuti dalle
prime concepite opinioni del potere (limolante o
fedativo della canfora . Io però fon più difpoflo
a ptetfsr hit a' miei propr; fenfi, perchè ho fre-

qu{«7
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quentemente trovati i Pratici miei colleglli con¬
cordi meco nelle medefime percezioni .

Ma eoJi è tempo di notare che tutti gli ofTer-
vatori fono /oggetti a qualche incertezza ed am¬
biguità in quelle materie . Io fono ben perfuafo ,
che tutte Je volte , che i veleni non eftinguono
immediatamente ed interamente i poteri della vi¬
ra , vi (ìa una reazion del fìftema s che tende a
Tefilltre ed a vincere il poter del veleno , e che
qtiefta reazione operi in varie maniere , qualche
volta coli'eccitare l'a^ion del cuore , e delle ar¬
terie producendo la febbre ; qualche volta coli*
eccitare l'energia del cervello , producendo le
convulfioni ; e p r obabilmente in altri modi ■> che
noi non comprendiamo chiaramente , né polliamo
fpiegare . Ma bada , che un tal potere efifta , e
che i fuoi effetti fieno co<ì rmfti con quei del
Veleno , onde nella maggior parte de' cafi rander
difficile il determinare quali fieno gli effetti dell'
uno , e quali quei dell' altro, e cib ha certamen¬
te dato occaGone , che molti fenomeni fieno at¬
tribuiti all'azione diretta del veleno , i quali pe¬
rò provengono puramente dall' azione fopraccen-
natz ( 130).

Noi non oCiamo però individuare più partico¬
larmente quefli effetti, poiché io comprendo , eh'
elfi fono grandemente variati fecondo la differen¬
za delle circofianze , 1*. fecondo il potere j e 1'
attività del veleno ; z°. la quantità di quello ,
fecondo ch'eflb è più o meno prefto introdotto
(131) ; 3*. la grandezza dell'animale , a cui
eflo viene applicato (132) ; 4". la coflituzion
dell' animale in quanto è più , o meno potente
nella reazione ( 133 ) ; e 5 0 . fecondo la lunghez¬
za del tempo nel quale tali circoftanze hanno
operato (134) . Tutto ciò appianerà forfè alcuna
di quelle difficoltà, che altrimenti occorrerebbero .

Si potrebbe addurre in favore del potere (ih
mo-

I
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molante della canfora , che negli animali «ce/fi
da copiofe doTì di canfora , fi fono trovati molti
de' vifeeri in uno flato molto infiammato ; ma
non pollo accordare , che quello da ftato un ef¬
fetto diretto della canfora : poiché non v' e alcun
eferapio , che quello fiato d'infiammazione ila
apparfo negli animali , che morirono appena pre-
fo il veleno.

hz prontezza della morte prodotta in molti
cafì dalla canfora con un'azion diretta fui fìftema
nervofo , non permette punto , che Ci fupponga
una precedente infiammazione ; ed il pronto ri-
ftabiJimento , che alcune volte accade dopo 3ve*
prefo molte copiofe dofi di tale foftanza , ci affi-
cura, che in tali cali non fi è formata alcuna in¬
fiammazione in alcuna parte del corpo . Egli
fembra perdi certo , che V operazione diretta di
quella fotìsnza non produca infiammazione , e
che i* infiammazione , che alcune volte fi trova ,
ficcome abbiamo accennato ài Copta , debba effere
attribuita all'agitazione prodotta nel fìftema dal
conflitto , che per qualche tempo e durato tra i
poteri del veleno , e della reazione.

Egli è vero , che la canfora moftra un potere
{limolante in parti molto {tnCibiìi , come nelle
fauci > nell' orificio fuperiore dello rtomaco , ed
in quelle ulcere , nelle quali i nervi fono allo
feoperto ; ma non fi ha alcuna prova , che ciò
fucceda in alcun'altra parte del fìftema : « quan¬
to poco e(Ta fìa difpofta ad operar* in quefta ma¬
niera , poflTamo dedurlo da ciò , che fregando la
pelle colla canfora nal fuo ftato il più concentra¬
to , cioè in foffanza , effa non produce quivi al¬
cuna roffezza , uè a'cun altro tegno d'azione in¬
fiammatoria ; e noi avremo occafione d' offèrvare
»tl feguito, ch'effa ha un potere fpecifico nel to¬
gliere lo flato infiammatorio dalle parti , fu ,cui
viene applicata. Io
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Io ho in tal maniera procurato di determinare

1* operazione generale della canfora fui corpo li¬
mano , ed ho foprattutto cercato di correggere ì"
opinione più comune , cioè quella per cui elTa fi
crede fornita d* un potere rifcaldante t la quii
fentenza io penfo che abbia in moke occafioni
fatto nafcere degli sbagli nella pratica.

Dopo d'aver determinata in queflo modo l'ope-
razion generale della canfora» noi palliamo a ricer¬
care in quali malattie ella tia più particolarmen¬
te adattata . Nel far ciò noi troviamo difficile di
teffer la Storia delle differenti opinioni dei prati¬
ci Scrittori, sì riguardo 1* operazion generale di
quelto rimedio y come riguardo la patologia delle
malattie , in cui elfo viene da loro impiegato ,
poiché quefte differenti opinioni attaccano tnoltif*-
flmo le loro relazioni fu quello foggetto.

La canfora è (lata molto impiegata nelle feb¬
bri di tutte le fpszie » particolarmente nelle feb¬
bri nervofe accompagnate da delirio , e da molta
veglia-, ed in tali febbri io 1' ho frequentemente
impiegata con avvantaggio . Qualche tempo fa ,
io J' ho fpeffo veduta impiegare da' Pratici miei
colleghi in tali caCi; e fé non fempre fé ne han¬
no provati i buoni effètti , io ho attribuito ciò
all'effere effa fiata ufata in picciola quantità.
Dopo che noi abbiamo cominciato ad adoprare '
liberamente il vino, e l'oppio , la canfora è fia¬
ta poco impiegata da'Pratici di quefìoPaefe. Il
fuo ufo però è flato pieniilìmamente ftabilito da*
più eminenti Medici del continente . Fra quelli
io colloco il fu dotto , ed efperimentato Wer-
Ihoffio, che 1' impiegò fpeffo in molte malattie
infiammatorie con gran profitto , e ci dà franca¬
mente la fua opinione in favor del poter rinfre¬
scante ài quella foflanza (135 ).

Quello rimedio è flato fpezialmente tifato nel¬
le febbri puuide (136) , della qual cofa noi ptf
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venta non abbiamo numerofi ekmpj in qnefto
Paefe : ma attefo il potere antisettico molto con-
fiderabile, eh* efl'a manifefta negli Sperimenti fatti
fuori del corpo, egli è probabiiii7ìmo, che quan~
do fi prenda internamente in gran copia , per
modo al meno onde le fue parti più fottili fi
diffondano per 1' inrero fifìema, fé ne pofl'ano af-
pectare effetti antifettici confiderabili . Negli ef-
perimenti di Coilin fi hanno dei faggi molto of-
fervabili del Aio potere nel rdiftere alla cangre-
na , e nei Canaria ; ma fé quetfo potere fia do¬
vuto ai/a fola fua virtù antifettica , o nello {iettò
tempo alla fua operazione fui fìftema nervofo ,
io non pofTo fu due piedi determinarlo ( 137).

Auefa la fua utilità nelle febbri bade (138),
o quella che fono chiamate maligne, ed attefo
il fuo potere antifettico, egli è grandemente pro-
habile , eh'e(Ta da riufcha molto giovevole nel
vajuolo confluente ( 1 3$ ). Egli e parimenti pro¬
babile, eh* effa Ita vantaga'ioìa nei favorire l'eru¬
zione degli efantemi, e nel richiamarli alla pel¬
le , quando per qualche caufa effi fieno improv-
vifamente retroceilì, febbene fu ciò io non abbia
alcuna efperienza particolare (140).

Quelli fono i cafi di malattie acute, in cui In
canfora è fiata utile ; e /a fua utilità in molti
cafì cronici è ugualmente bene autenticata . Quan¬
do le malattie dipendono da una mobilità nel
poter nervofo , e da una irregolarità nei fuoi mo¬
vimenti, fi può afpettare del vantaggio da queflo
poter fedativo. In confeguenza molti Pratici han¬
no riferite le fue virtù in cafi ifterici , ed ipo¬
condriaci ; ed io medefimo ne ho fatta frequentc-
«nente la prova (141).

EfTà è riufeita in oltre vantaggiofa nelle affe¬
zioni fpafmodiche , e convulfivc , ed anche neli'
epileffia. Io per verità non ho veduto alcuna epi-
leffia fatata interamente colia fola canfora ; ma

io
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Io ho parecci/e volte offervato un paroSìfmo s
che fi appettava in quella notte, efler evitato colf
aver appresto all'ammalato una dofe di canfora
nel momento» che andava a letto ; e ciò anche
quando la canfora era data fola : ma ella e fpe-
zialmente riufeita giovevole , quando fi è data
con una dofe di cuprum ammonìamm (141)5 di
virrio/o bianco, e di fiori di zinco (143).

Dopo la relazione del Dottor Kinnier nelle
Tranfazioni Filolofiche Voi. 35. la canfora è fiata
/pedo impiegata in cafi di mania; ed io di fopra
ho raccontato una prova , che ne ho fatto . In
quel cafo però io non fono riufeito , e riè io ,
né altri Pratici di quello Paefe abbiamo avuta
una miglior fortuna in parecchie altre prove da
noi iftituite .

Noi abbiamo avuto qui ultimamente in un
ammalato affittito dal Signor Lata Chiriugo un
notabile efempio dell' utilità della canfora in un¬
tato di mania , eh* io penfo eder proprio ài qui
riferire.

Un giovane di fedici anni, di nna coftituzìone,
per quanto appariva , fana , fenza che 11 potette
a/legnare , o fo/pettare alcuna caufa precedente ,
cadde in una loquacità fommaraente a lui infoli-
ta . Continue/ queft' affezione per alcune fettima»
ne , fé non che vi aggiunfe nello fteflò tempo
qualche confufione d'idee, che andò gradatamen¬
te crefeendo fino a paffare ad un picciolo deli¬
rio ; e queiti fintomi in alcune fettimane andaro¬
no gradatamente crefeendo, finché 1'ammalato di¬
venne affatto maniaco, ed a tal fegno, onde con¬
venne legarlo nel letto. In quefto flato la flebo¬
tomia , i vefeicanti , i vcmitorj , i purganti , e
tutti gli altri rimedj , che potevano eiTeie giudi¬
cati a propolito, furono impiegati con grande af¬
fiderà , fertza però che la malattia venilTe per ta¬
li mezzi rnitioata . Si prete allora il partito di

prò-
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provare la canfora . Egli da principio la prefe:
alla dote d: cinque grani tre volte il giorno , e
quefta dofe fi ripeteva ogni giorno aumentandola
Tempre di due grani, finche il arrivò a fargliene
prendere più di feffanta grani tre Volte al gior¬
no. Quando le doli non forpaiTarono i due fcro-
poli , non fertòrarono produrre alcun effetto né
buono , né cattivo ; ma quando le doti furono
•maggiormente accrefciute, effe arrivarono giada-
tamente a produrre un fonno maggiore »°ed a
rendere nel tempo della veglia i (intorni della
mania più moderati . E prima che le dofi arri-
V afferò alla grandezza da noi accennata , il fuo
fonno andò damano in mano divenendo più lun¬
go, ed 1 fuoi fenfi andarono gradatamente ritor¬
nando all' ordinario flato di falute ; ed ora corro¬
no i fette meCi , da che quell' ammalato continuò
a godere una perfetta fallite , eccetto una ìegge-
nflima interruzione per un accidente, di cui noi
potremmo render ragione .

Ciò moftra abbaftanza chiaramente il poter del¬
la canfora nella mania , ed io devo aggiunger fel¬
lamente , che febbene in parecchie altre occafìoni
etìa non abbia prodotta la guarigione , effa però
giammai, quando fu data jn una dofe moderata »
cioè in una dofe non eccedente la mezza dram¬
ma, occafionò alcun difordine nel fìilema , ed in
Var; cafi effa ha indotto il fonno, e refa la men¬
te per qualche tempo pia tranquilla ( 144).

Io oflervo , che De Berger è ftato più fortu¬
nato , e forfè la mancanza di fuccefTo in noi fi¬
la dipenduta dai non aver porto in opera ciò ,
eh' egli avverte fu quello propofito . Nella fua
lettera a Werihoffio fopra la canfora , fi legge il
Seguente palio:,, Mu/toties hoc remedio in mea
j, praxi utor , piaxipue in in/fammationibus in-
» ternis mageo cum fucceffo , & demiror tana
» multos Medico* ab ufo ejus interno abhorrere.

„ Non
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33 Non diu ed qood prjemiffis pTxmittendis ma->
3, niacum eo fanitati penitus reflitui . In eo vero
3 , moraentum prxcipuum fitum ed 3 ut {ufficiente
j, dofi , & diu fatis exhibeatur „ .

Ciò «particolarmente confermato da un cafo ri-
fsrito da Josrdens ne! Cemmercium Norimbergenfe »
Si leggono in pareechj altri Scrittori delle ftorie
di manie, e malinconie fanate coli'ufo della can¬
fora ; ma molti de' Pratici , che raccontano tali
guarigioni , confefiano , che in molti cafi quella
jb/tanza ha delufo la loro afpettazione . Io non
poffo determinare 3 fé tali mancanze di fucccHò
fieno dipendute dal non aver nello fteffo tempo
fatto ufo del nitro, dell'aceto, e di alcuni altri
ritnedj, che fi fono fuppofti grandemente favo-
lire le virtù della canfora ; ma noi fiamo cer¬
ti , che la mania è una malattia molto varia ri¬
guardo alle fue caufe , e che la canfora è real¬
mente adattata foltanto ad alcuni cafi di effa .
Quando fi abbia un' affezione organica del cerveW
lo, non fi può punto fupporre, che fi poffa otte*
ner alcun giovamento né dalla canfora t né da al¬
cun altro rimedio (145).

lo ho accennato di (opra, che parecch; Pratici
hanno adoprata la canfora nelle più acute infiam¬
matorie malattie , e perciò non fiamo punto for-
prefi di trovare , ch'eiTa fia fiata data interna¬
mente ne' cafi eziandio di acuto reumatifmo , e
fi fia detto di averne ottenuto del vantaggio. Noi
non abbiamo alcuna efperienza di ciò , poiché
abbiamo trovato in generale un altro metodo di
cura, ma io prendo queft'occafione di f^r men»
aione dell'ufo efterno della canfora , come [pedo
grandemente giovevole contro i dolori reumatici
delle articolazioni , e dei mufcoli ( 146 ) . Noi
abbiamo fovente efperimentato quefto metodo > e
non abbiamo alcun dubbio , che la canfora non
abbia un poter particolare nel toglier Io flato in»
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fiammatorio cei cali di reumatifmo, e di gotta,.
Nel reumatifmo quefta foftanza è comunemente
uf«ta : ne//a gotta efla fi tifa più di raro ; ma io
ne ho avuto il feguente efetnpio particolare!.

Un gentiluomo portò dall'Indie Orientali un olio
nativo di canfora, che parve e dal fuo odore, e
dal fuo fapore non effere altra cofa , che la can¬
fora fotto quella forma , e eh' io ofTsrro effere
ftato indicato dai Naturali/ti come una foftanza
nativa prodotta da parecch; alberi nelle Indie
Orientali. Quegli che poffedeva quefto olio , ne
andò facendo degli elogj con tutte le petfone di
fua conofeenza
fallibi!
un gentiluomo , eh' era fpeffo tormentato dalla
gotta, e che allora ne provava i dolori più forti
del [olito , s'induffe ad applicarti quel rimedio.
Egli allora fentiva flerifUrni dolori di gotta nella.
polpa del dko ovande , e nel collo di un piede.

'Egli fregò quefte parti col predetto olio di can¬
fora , ed in capo ad una mezz'ora, o poco più,
egli redo interamente libero dal dolore , che pri¬
ma l'affliggeva. Ma meno di un' ora dopo gli
fopravvennero un dolore, ed un'infiammazione al¬
la medefima parte dell' altro piede. Quello dolo¬
re effendo divenuto affai tormentofo, egli impiegò
di nuovo l'olio di canfora, e n' ebbe; il medeli-
rao effetto d' effere fnbito follevato intenffìma-
mente dal dolore . Ne rifultò peto ia medefima
corileguenza di prima; poiché in meno di un'ora
il dolore , e l'infiammazione ritornarono a/ pie¬
de , eh' era irato attaccato da principio: J'amma-
Jato perfiftendo otb'natamente nel fare prova del
fuo rimedio, applicò nuovamente l'olio, e n'eb¬
be il medefimo fticceffo d' innanzi , di calmare
cioè il male nella parte affètta, e di farlo paffa-
re in un'altra parte . Ma in quefta cccafione il
irafpono ellsndofi fatto si ginocchio, l'ammalato
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fi attenne da ogni ulterior applicazione dell' otto,
e fotf'rì il dolore al ginocchio per un giorno , o
due , finché celiò con un po' di gonfiamento , e
di deffuammazione alla maniera ordinaria.

Queth Ctona bafbntemente dà a divedere i] po¬
ter delia canfora nel foilevsre 1' infiammatorio
fpafmo , e dolore della parte principalmente af¬
ferà ; ma nello fteffo tempo moftra , che quella
Manza non produce aicun effetto fulla diatefi
dei fìftema , e che quando fi ha una tal diatefi ,
ikcoms la canfora è facile ad occafìonare una
traslazione , così farà fempre grandemente perico¬
loso V ufaria nei cafi di gotta . In cali di reuma-
tilmo acuto noi abbiamo avuto occifìone di of-
fervare , che una forte foluzione di canfora neh*
olio levava il dolore dall'articolazione, ch'era ini
quel tempo principalmente attaccata ; ma fpeflìffi-
mo quello dolore fi trafportava Cubito dopo in
un'altra articolazione , e perciò da lungo tempo
noi abbiamo defittilo da una tale applicazione in
tutti i cafi, nei quali un acuto reumatifmo afflig¬
geva generaliffimamente , e con molta forza il
iiitema .

Si può fupporre, che in virtù di querto potere
della canfora di togliere lo flato infiammatorio ,
quello rimedio fia itato trovato tanto utile con¬
tro il dolor di denti ; ed io non dubito punto ,
che nel calmare il dolor dei denti la canfora non
operi coli'accennato potere , ma anche coli'ecci¬
tare un copiofo Auffa di faliva , e. di muco dall'
interna fuperficie della bocca, l'acqua un po' im¬
pregnata di canfora , impiegata a feiacquarfi le
fauci, fia fiata frequentemente utile in quefta ma¬
lattia (147 ).

Che chs lì a riguardo al male dei denti, noi
non abbiamo alcun dubbio, che la natura antiflo-
giftica della canfora non pofTa effere utile nel fanar
i'oftalmia : e quello ci fomminifera un gran fon?
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^ £? P^ET. 17. CAP. VI.damento in favore dell' effetti molte volte cercafb
d'introdurre Ja canfora nei medicamenti diretti
ad ufo efferno nella cura dell'oftalmia.

Noi abbiamo finora accennate molte virtrj de!«
la canfora impiegata fola , ed ora dobbiamo far
menzione della fua particolare utilità in alcuni
Cd/ì, ne'quali è combinata con altri r/med;.

Quando è unita con purganti datine/, fi è det¬
to , ch'effa moderi la loro acrimonia , e quindi
la loro violenta operazione . Noi per verità non
ci fiamo mai accorti di quefto , e forfè perchè
non l'abbiamo efperimentata nella maniera , che
conveniva ; ma intanto la rifpettabile autorità de!
Signor Lafonne il padre mi perfuade, che ciò fia
ben fondato.

Un'altra opinione, eh'è fiata molto generale ,
è che la canfora abbia la facoltà di correggere l*
acrimonia delle cantarelle . In contrario noi non
citaremo i fatti riferiti dal Dottor Heberden di
due diverti cafi , in cui \a canfora iembtb occa-
fìonare flranguria ; perchè io devo creder*? , che
quei fatti fieno fiate cofe molto accidentali , atte-
fochè io ho impiegato la canfora cinquanta volte
anche in gran dofi, fenza aver mai offervato, eh'
e(Ta producete alcun effètto fulle vie orinario. Il
Signor Lafonne il padre ha offervato, ciocché io
pure frequentemente ho fatto, che la canfora feb-
fcene apprettata in molta copia non manifefta max
il fuo odore nell'orina , mentre ciò fpeffo fucce-
de nella trafpirazione , e nel fudore.

Si ufava frequentemente per lo paffato in qne-
flo Paefe ungere gli empialìri vefcicatprj, che fi
trano applicati alle fpalle , o ad altra parte del
corpo , cor» olio canforato , e ciò coli' oggetto di
evitare la flranguria proveniente Jalle cantarelle ,
Quella pratica però e fiata da /ungo tempo tra-
lafciata j perchè fi comprefe , che nella maggior
parte delle perfone , fé J* empiaftro fi lafciava
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fulìe parti, fu cui era applicato , per più di dcN
dici ore,e nella fteflo tempo fi ommetteva di dare
copioCamtnte da bere all'ammalato, fi produceva
una fìnoguria malgrado l'unzione dell'olio can¬
forato, ed anche malgrado che una quantità di
canfora fi fofie apprettata internamente . I Pratici
di aderto paefe hanno perduta la fede , che ave¬
vano fui poter della canfora nel correggere 1' acri¬
monia delle cantarelle ; e per prevenire la ftrani
guria , che altrimenti accederebbe , eglino confi¬
dano interamente «eli' ufo copiofo dell' emuifione
arabica ( 148 ) , e nel non lafciafe troppo Jungo
tempo 1'empiafiro applicato fulla parte.

Un'altra virtù aferitta alla combinazione della
canfora 5 è quella di moderare l'azione del mer¬
curio ; e fé le preparazioni faline di mercurio
fieno triturate con una porzione di canfora, que-
fta toglie una parte dell'acido , ch'era unito col
mercurio , e perciò rende la preparazione più
dolce dì prima , e nello fteffo tempo non la fpo-
glia interamente d' una gran parte della fua fa¬
coltà deostruente . Di ciò noi abbiamo avuto uri
fdgg/'o nella, molto acre preparazion mercuriale »
il turbit minerale , ed eziandio nel mercurio dol¬
ce , o calomelano , le quali foflanze eflèndo fiate
triturate colla canfora divennero meno purganti t
e meno facili ad eccitare la falivazione . Io non
porto certamente determinare quanto dopo efiere
fiate per tal modo raddolcite le predette prepa¬
razioni mercuriali , fieno in confronto di prima
efficaci contro la fifilide ; ma io giudico , ch'effe
pan faranno ugualmente giovevoli di prima fé
fieno ufate nelle medefime quantità.

Si accorderà facilmente , che le preparazioni
faline di mercurio fieno raddolcite dalla combi¬
nazione della canfora ; ma molti Pratici vanno
più in là , e fofiengono che il mercurio in ogni
eondiz/one, quando fi uni Tea colla canfora > diviene
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lina loftanza più do!ce , meno irritante , e nello
Hello tempo ugualmente valevole contro le ma¬
lattie , alle quali elio conviene fenza una tale
unione . Io non devo oppormi ali'efperienza de*
Pratici Franeeil in quella materia , ma ciò non
fu punto offervato nella Pratica di quefto paefe ;
ed io pollo afficurare, che moke volte una quan¬
tità di canfora aggiunta al noftto comune un¬
guento mercuriale non impedì > che l'unzione fat¬
ta nella quantità ordinaria eccitaffe la falivazio-
ne , ne refe i fintomi quindi provenienti più
blandi del fedito ( 149 ).

Una particolar combinazione della canfora , di
cui fi tona vantati gli effetti , è quella coli'op¬
pio . L' ufo dell' oppio è in molte perfone ac¬
compagnato con alcuni inconvenienti , e difordi-
m , Ciccarne io ho offervato di Copra ; e tutti 1
Pratici fanno efierfi affermato da a/cune perions
rvfpettabiU , cbe \a canfora unita con quello fa >
che quelli difordini non abbiano luogo . La cofa
può effere così , ma io non 1* ho olfervata ne'
miei efperimenti . Io ho veduto , che le doli co-
piofe di canfora difpongono al fonno, ma comu¬
nemente colla mede/ima confufione d' idee , e
colla medefìma maniera di fogni turbolenti , crw
provengono a/cune volte dall'ufo dell'oppio ; e
non ho trovato che una picciola quantità di can¬
fora fia capace di accrefeere il poter dell' oppio »
o di renderne l'operazione differente da ciò > che
ella fiata farebbe , fé I* oppio foffe fiato impie¬
gato folo. Ma avendo in ciò contrarie le rifpet-
(abiti autorità di Lafonne , e d'Halle , io devo
fofpettare , che i miei efperimenti non fiano fia¬
ti accurati, o baft3ntemente numerali.

Vi è ancora un faggio dell'utilità, dell'unione
delia canfora con un altro rimedio . Il Signor
Lafonne ci aflìcura , che la canfora congiunta
colla corteccia del Perù dà a quella u« a ma S*
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gior eneigis, e forza , quando Ja corteccia G deb*
ba ufare per medicare una febbre , od ima casi-
grena ; e credo, che queft'afferzione fia ben fon¬
data .

Dopo aver per ta! modo trattato delle virtù
delia canfora, dobbiamo ora parlare della fua do-
fe, e della maniera d' apprettarla . Egli apparirà
c/i/aramente da ciò, che fi è detto di fopra , eh'
e/fa fi può dare in doli incito differenti , e mi
pare da moire prove , che ne ho fatte , che le
dofi di pochi grani ripetute foJamente dopo lun¬
ghi intervalli non producano alcun immaginabiJe
effètto, e che per averne degli effetti fenfibili
eira o deve efTer data in larghe dofi non inferio¬
ri a venti grani , o fé è data in doli minori ,
quette devono effere ripetute frequentemente a
brevi intervalli. L'ultimo metodo è preferito da
molti Pratici eminenti. Io non ho un' efperienza
badante per determinare con qualche precifione
fin dove fi poffa arrivare ne\\' uno , e nell' altro
proceffo. DagU efletti rifultati da due fcropoli
apprettati in una fola àofe nel cafo accennato di
fopra , ed in altri citati da Hoff'manno , li può
arguire , che tali doli fono violente e perico/ofej
ma da alcuni altri efperirnenti apparifee, che al¬
cune volte fono fiate impunemente date dofi più
forti, e quando la canfora è data in picciole,
e ripetute dofi , dagli efperirnenti di Collin ap¬
parifee poterfene fomminiftrare una dramma , o
due ne! corfo d' una giornata ; ed in una efpe-
tienza fatta da quell' Autore ne fu data fino a
mezz' oncia : e lo fletto fi può offervare nella
ttotia , che fopra ho riferito . Egli è probabile,
che [olamente da larghe dofi fi debbano attendere
effetti confiderabili ; e ficcome da molti efperi¬
rnenti egli 2pparifce, che gli effetti della canfora
non fono molto durevoli nel corpo , fi compren¬
derà chiaramente , che il fuo ufo ripetuto , e
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lungamente continuato pofla eflere neceflario alla
cura di varie malattie (150).

Riguardo alla maniera d' apprettar quello rime¬
dio , egli è in primo luogo neceflario', eh' eff©
fia Tempre minutiffìmamente divifo , poiché Tap¬
piamo , che quefta foftanza non fi fcioglie facil¬
mente nello ftomaco ; e fermandoci quivi , effa
galleggerà alla fuperficie delle altre materie ivi
contenute, e per tal mezzo verrà a toccare J'o-
rificio fuperiore ài quel vifeere, e vi occasionerà
qualche dolore . La canfora perciò deve effere
minuti/fimamente divifa prima d'effer data ; e
ciò può ottenerCi col tritarla primieramente den¬
tro un mortajo con qualche polvere fecca , come
farebbe il nitro, o lo zucchero in pane : ma per
efler certi d'una divi/ione minuta , egli giova
aggiungere nello (leiTo tempo poche goccie di
fpirito di' vino rettificato , o Cimili altri melimi
fpititofi , ficcome fpiritus uimofi dulcis , o //-
quor anodynus minerali! Hofmann*.

Si può eziandio dividere minutiffimamente la
eanfora tritandola colla mucillaggine„di gomma-
rabica ; ma ciò fi efeguirà ancora più perfetta¬
mente , fé Ja canfora fi fciolga precedentemente
con un poco di fpirito di vino 0 d' olio efptef-
fo . Per mezzo di quella fua diffusione nella
gommarabica , ella può nuovamente diffonderti
in qualche fluido acquofo, e prefentare una ma¬
niera più conveniente per la fua amminiftrazione ;
ma fi deve oflervare che la canfora diffufa in un
fluido acquofo facilmente n' efala , viene al/a fua
fuperficie , e riefee più ingrata a prender/? . Per
Ja qual cofa quando in una fola volta fi deve
preparar una gran quantità d' acqua, in cui la
canfora fia diffufa , conviene impiegare alcuni
mezzi per mefcolarvi la canfora . Il fo!o zucche¬
ro non fembra barrare a tal oggetto, e ciò me¬
glio fuccede tritando la canfora colla fola mu-
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dilaghine , o con una porzione di mandorle dol¬
ci , e diffondendo]anuovamente per mezzo di
mucillaggine « un'emuifione.

Si è creduto , che fi pollano accrefcer le virtù
della canfora dandola unitamente ad una porzio¬
ne di nitro ; ma avendo molte volte provato
que/ro rnetodo , io non mi fono accorto di alcun
vantaggio derivante dal nitro, il quale pochi ef¬
fetti produce fui fiftema in qualunque quantità fi
appretti, purché quefta ila tale , che poffa edere
convenientemente impiegata . Si è aderito con
maggior probabilità , effer utile il dare J'aceto
unitamente alla canfora . L'aceto certamente fom*
miniftra il miglior mezzo di correggere il fapor-
della canfora, e fembra anche renderla meno di^
guftofa allo ftomaco , e noi polliamo accordare ,
eh' effo co* fuoi poteri rinfrefeante , ed antifpaf-
modico poffa contribuire qualche poco alle virtù
della canfora (151 ).

TheA.

Queft' è un articolo così generale di dieta t
che merita d'eflerc pienidìmamente confiderato .
Efcndo pertanto un articolo di dieta, può pen»
farfi che noi di effo aveffimo dovuto trattare
nella prima parte di quefto noftro Trattato; ma
poiché non troviamo, eh' effo offra una qualche
alimentar materia, e ficcome le fue qualità gli
danno il carattere di rimedio , così noi ci fiamo
rifervati a parlarne in quefto luogo.

Confideratocome un foggetto d'Iftoria Natura¬
le, o come un oggetto di commercio, non aven¬
do avuto alcuna buona opportunità d' efTerne
convenientemente informato , io devo qui atte¬
nermi ia tali difeuffioni , e devo inviare i miei
Lettori alle notizie , che ce ne dà l'induftriofo
Dottor Leftfome, le quali credo le pia complete j
s le più accmate di tutte le finora prodotte (152),
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Confiderato il té per rapporto alle fue qualità,

medicinali, cioè per rapporto al fuo potere di
cangiare lo ftato del corpo umano , è naturale il
fupporre , che noi potreffimo determinare quelle
qualità per mezzo della efperienza del giornalie¬
ro fuo ufo ; ma perchè quefta Coftanza fi ufa uni-
verfalmente da qualunque condizione di perfone,
e in differentiffime condizioni della pianta , le
conclufioni tratte da' fuoi effetti devono effer
molto precarie, ed incerte , e noi dobbiamo ten¬
tare di determinare per altre ftrade le fue quali¬
tà con più certezza .

A quefto proposto apparifce dagli accurati es¬
perimenti del Dottor Smith De Attione mufcuU-
ri n.° 36. , che un' infufione di tè teràe tende a
diftruggere la fenfibilirà de'nervi, e l'irritabilità
dei mufco/i; e dagli eCperimenti del Dottor Left-
fotì Ci raccoglie, che il tè verde fomminitlra col¬
la. d\ft.\\\az\one un' ac^ua, odorofa , la quale è
fortemente narcotica.

Che la pianta recente contenga un tal odorofo
narcotico potere, polliamo prefumerlo dalla ne-
ceffità, che i Chinefi trovano di feccarla con un
forte calore prima di metterli a farne ufo ; e da
ciò che anche dopo una tal preparazione eglino»
devono aftenerfi dall'ufarla per un anno , o più,
cioè finche le fue parti volatili fieno ancora mag¬
giormente fvanite : e fi è detto , che fenza que¬
lla precauzione il tè in uno flato più. frefeo ma¬
nifesta un potere fortemente narcotico. Anche in
quefto Paefe i tè più odorofi moftrano fpeffo i
loro poteri fedativi nell' indebolire i nervi dello
ftomaco, e quelli di tutto il fiftema.

Da tutte quette confiderazioni noi fermiflì-
mamente concludiamo , che il tè Ci deve rifguar-
dare come una foftanza narcotica , e fedativa ; e
ch'efio è fpezialmente tale, quando è più odoro¬
fo , e perciò quefta proprietà è minore nel te
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Bohea , che nel verde » e fra le varie
queft' ultimo la proprietà fteffa è maggiore ira
quello, eh'è pia odorofo , od in quello , che fi
chiama di più bella qualità (155 ).

Gli effetti però del tè fembrano effere differen-
t'ifiìmi in differenti petfone ; e quindi avvenne
che Ci fieno fopra quefti effetti raccontate cofe
digeriti , ed anche contradditorie . Ma fé noi
fon/ìdsriamo la differenza di coftituzione , che oc-
cafiona qualche differenza nell'operazione del rne-
deilmo rimedio in differenti perfone , della qual
cofa noi abbiamo una notabile prova nell'opera¬
zione dell'oppio, non faremo forprefi delle diffe¬
renti operazioni del tè .

Se a quefto noi aggiungiamo gli sbagli , che
poffono derivare dalla condizione del te impiega¬
to, il quale è fpeffo tanto inerte , onde non pro¬
durre alcun neppur minimo effetto ; e fé in ol¬
tre fi aggiunga il poter dell'abito , che è capace
di diftrugoete i poteri delle più attive foftanze ,
noi non ci lafcieremo fedurre dalle varie , ed
anche contradditorie relazioni de'Tuoi effetti , a.
cangiare la noftra opinione riguardo alle fue or¬
dinarie , e più. generali qualità nella fua azione
fui corpo umano.

E per verità dagli efperimenti accennati di fo¬
pra , e dalle offervazioni , eh' io ho fatte nel
corfo di cinquantanni in ogni forta di perfone,
jo fono convinto , che le qualità del tè fono la
narcotica, e la fedativa (154).

Si è fpeffo afferito , che alcuni de'cattivi effetti
attribuiti al té fono veramente dovuti alla gran
co^ia d' acqua calda , con cui e comunemente
fatta queft' infufione ; e può effere, che alcuni di
tali cattivi effetti fieno da quella caufa prodotti :
ma fopra un' attenta offervazione io poffo afleri-
re, che ogni qual volta apparifeono effetti confi-
detabdi , quefti in nove d' ogni dieci perfone
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fono interamente provenienti dalle qualità iel
tè ; e che fimili effetti non fi ofTervano in uno
fra cento di quelli , che prendono J' acqua calda
in grandifìlma copia.

Ma mentre in tal modo procuriamo di (talli¬
re la natura velenofa del tè, noi nello fteffo
tempo non neghiamo , eh' elfo non poffà alcune
volte moftrare qualità utili. Egli è poffìbiliiìimo ,
che ad alcune perfone , da cui ila prefo in mo¬
derata quantità, riefea, al par degli airi narcotici
in difereta do/e tifati , esilarante , e che al par
dfi quelli abbia qualche efficacia nel diminuire 1*
irritabilità, o nell' occorrere ad alcune irregolari¬
tà del {Ulema nervofo.

Siccome i cattivi effetti del tè fono (tati attri¬
buiti all'acqua calda, che ha fervito alla fua in¬
furiane , cosi noi non abbiamo alcun dubbio ,
che alcuni de' fuoi buoni effetti non po//àno
eziandio attribuirti alla medefima caufa , e parti¬
colarmente all' effer fpeffe volte ufato dopa un
parlo copiofo (153).

Crocus.

La Storia Naturale, e Ja preparazione di que-
fto rimedio fono così comunemente conofeiute
ed efpofte in tanti libri , eh' egli non è punto
necefrario di ripeterne qui alcuna parte ( 156 ) ,

Lo zafferano confiderato chimicamente appari-
fee efiere una foftanza molto particolare . Edo
può eflere efiratto con meftrui o fpirhou" od »c
quofi, col vino, o coll'aceto; e ciafeuno di que¬
lli meftrui n' eftrae tutte le fue parti odofofe 3
fapide, o coloranti . La tintura nello fpirito di
vino non diviene latticinofa per l'addizione dell'
acqua , e la tintura nell' acqua non é refa torbi¬
da dall' addizione dello fpirito di vino . Le fue
parti odorofe li follevano nella diftillazione , e
colPJacqua , e cotto fpirito di vino ; e fi è det¬

to ,
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to , che nel primo cafo comparifce una porzione
d'olio eflènziafe,ma ne la quantità, né la qua¬
lità di etto è ben determinata ,

Sebbene nella diftillazione sì coli' uno , che
coli' altro meftruo fi follevino le parti odorofe
dello zafferano ; non dimeno negli eftratti fi ot¬
tiene una gran porzione di materia riffa ; ma 1'
diritto ottenuto coli' acqua fi allontana molto
Mia natura dello zafferano in foftanza . Quello
fatto collo fpirito di vino ritiene più interamen¬
te le qualità fenfibili dello zafferano ; ma ficco-
me vi e fiato qualche deperdimento delle parti
odorofe, e volatili, noi non podismo fupporre,
che la tintura concentrata , o 1' eftratto del Dot¬
tor Boerhaave pofta contenere tutta la foftanza
medicinale dell' intero zafferano (157).

Io ho creduto conveniente di efporre meglio ,
che ho potuto , la Storia Chimica di quefta dro¬
ga famofa j ma convien notare , che dalla fua
Storia Chimica noi non apprendiamo punto riè a
conofeere, né a fpiegare le fue virtà medicina¬
li , ne da tale Moria polliamo trarre per quelìo
conto lumi maggiori, che dalle fue qualità fen-
fibili.

Giudicando da quefie fenfibìli qualità fembra,
che lo zafferano, attefa un po' d'acrimonia nel
fuo fapore , e nel fuo odore , foffe una foftanza
attiviffima rispetto al corpo umano ; ma io non
fono mai più flato tanto imbarazzato , che
nel determinare le qualità medicinali di quefta
foftanza . Gli Scrittori di Materia Medica ne
hanno coftantemente parlato come d' un rimedio
attiviflìmo, ma le cofe , che narrano riguardo i
di lui effetti, fono in alcuni cafi manifeflamente
flravaganti , febbene ripetute dallo fteflb Dottor
Boerhaave ; e frequentiflìme efperienze in pratica
non confermano punto le opinioni , che fi fono
comunemente aàouate 1 lo ho dato lo zafferano

in
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m dofi abbondanti lenza che ne abbia quindi ol-
fervato alcun fenfibile effetto ; ne che fi abbia
gran fatto accrefciuta in qualche grado ia fre¬
quenza del pollo ; e neppure io ho offervato,
che opetafTe come anodino, od antiipafmodico .

Elfo è flato fpez'almente celebre per la virtù
erxrnagoga, che fi è in lui fuppofta ; ed in una,
o due circoffanze io ho avuto motivo di credere
in lui una tale virtù : ma in molte altre occa-
fioni , ftbbene io V abbia replicatamente impie¬
gato in larghe doli , elfo ha interamente delufa
Ja mia afpettBzione .

Ciocché comunemente fi è detto della facoltà
dello zafferano ne' produrre allegrezza , è altamen¬
te contraddetto da quanto dice Bergio nel fe-
guente pafic : „ Nobilis Matrona femper in trifti-
,, tiam illapfa ed ingentem , pofìquam pulveres

„ crocatos ei propinaveram,, ; e ciò ch'egli dice
prima : ,, Vidi fvjftericas quafdam a propinato
,, croco valde emotas „ è più favorevole al poter
dello zafferano, che qualunque altra cofa io ab¬
bia fu quello propofito conofciuta . Io ho ado¬
perato lo zafferano in tutte le forme, in foftan-
za , in tintura , e oefl'eftratto di Boerhaave , ed
in dofi più abbondanti di quelle , chs abbiano
mai gli Autori propofle ; ma io non ho ancora
potuto difcoprire in eflb alcun confiderabile po¬
tere , o virtù.

Non pare, che il Collegio di Londra abbia mol¬
ta fede nello zafferano , poiché ha ommeffo di
darci qualche tintura di efib . Quel Collegio per
Verità lo ha ritenuto nella tintura aloes compofi-
*<* (i 58), e nelle pi/Iole ex aloe cum rnirrba (159);
ed in una maggiore proporzione di quella impie¬
gata per tal effetto dal Collegio d' Édemburgo ;
ma io devo ofTervare che ho ipefle volte prepara¬
te quefte cornpofizioni fenza punto di zafferano,
c nello flsffo tempo io non ho diftinto alcuna

di-
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diminuzione delle loro virtù . Ma mentre io ino¬
ltro di far poco conto delle virtù delio zafferano s
io devo coafeffars , che con un po' d'attenzione
io ho trovato , che lo zafferano delle noftre Spe-
zierie è /beffo in una condizione imperfetufiìma ,
e che perciò i miei efperisntnti pollano averne
alcune volte provata l'influenza (160).

NjrmpbttJ.

Con mio rincrefeimento queft' artico/o fi trova
nel mio catalogo , poich' effo è ommtiTb in en¬
trambe le Fa.macopee di Londra, e di Edimbur¬
go , e giultameote , poiché i fiori di quella pun¬
ta non poffedono alcuna virtù ; e febbene le radi¬
ci abbiano qualche po' d' attrizione, e d'amarez¬
za, elle però non ne hanno tanto , onde meritare
un pollo r.e!ia noftra Pratica , avendo noi tante
foftanz. più efficaci per «Vi ogoeui , ^er i quali
quelle poittbbonii impiegare.

Vino ed Alcool.

Nel catalogo dei medicamenti fedativi narcoti¬
ci , io ho pofìo il vino , e 1' alcool ; perch*
egli fembra neceffario di farne qui una particolar
menziona.

Io in altro luogo ho confiderato il vino come
una bevanda , ed ho ivi detto tutto ciò che fem-
brò nectfl'ano nguardo alla fua preparazione ; e
dalle vane caule di quella noi abbiamo procura¬
to di fpiegare le fue varie condizioni, particolar¬
mente le diverfe materie :<Tò può eiTct
comporto ; e le varie qualità fenfibili , che polla¬
no apparire nei differenti vini , che iono ufati
nella uoftra dieta , in quanto quelle qualità dipen¬
dono daUe materie predette.

la tutto ometto, il quale peio non fembra ne¬
cci-
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cellàrio di ripetere in quefto luogo , io ho Top»
pollo, che ciò chi coftiiuifce un vino fia una por¬
zione d'alcool , eh'effo contiene ; ma io ho par¬
lato poco fugli effetti di quefto nella dieta > ed
ho fatta menzione folamente degli effetti > che
poflòno derivare dalle altre materie , che poffòno
trovarli congiunte coli' alcool nei differenti vini %
che fono portati fuile notìre tavole.

Egli è però per 1' alcool , che contengono» che
i vini poffono rifguardarfi come medicamenti ; e
noi ci fiamo rifirvati a considerarli come tali in
quefto luogo , in cui io li ho porti come fedativi
narcotici.

Che 1* alcool fia tale non fi può dubitare ; poi¬
ché quando elio fia diluto con tanta acqua fola»
mente , onde poffa effere bevuto , effo prefenta
gli efietri inebbriante , ftupefaeicnte , e narcotico
degli altri fedativi . Quando è prefo in piccioli
quantità. , e tno\u> A\V\uo , effo per verità non
inoltra immediatamente il fuo poter £e4atWo; ma
all'incontro effo può comparire un liquore ftimo-
lante , cordiale > ed efilarante. Siccome però que¬
lle operazioni gli fono comuni coli'oppio , ed
altri narcotici , elle non fi oppongono alla no/ira
opinione, che la vera natura dell'alcool fia feda-
«iva ( 161 ) .

Siccome nel vino non fi trova mai l'alcool in
gran proporzione rifpetto all'acqua ivi enfiente ;
e ficcome nel vino i' alcool è altresì congiunto
con materie , che ne diminuirono la forza , il
vino può effere , ed è comunemente impiegato
come un liquore /limolante , cordiale > ed eAla*
rante , più convenientemente di quello , che l'al¬
cool poteffe in alcun altro modo ufan'ì.

Quefto fpiega perché il vino ila flato general¬
mente rifguardato come uno /limolante ; ma è
ugualmente ben noto , che quando fi prenda ad
ima certa quantità, effo efercita tutti i poteri fe¬da*



D EI MEDICAMENTI. r ttt
dativi dell'alcool, e dell'oppio: e le di lui qua¬
lità medicina// poffono eflere o {limolanti , o fé-
dative , fecondo la quantità , in cui elfo viene
impiegato.

Quando vi è qualche languore.» o deboleasa
nel Gftema > fenza che vi fia febbre , il vino può
ufar/i i" moderata quantità con grande vantag¬
gio; poiché nella maggior parte delle perfone ef¬
fe riefce grato non folamente al palato » ma an«
che allo (tomaco : in cui, fé fé ne pollano nello
/leffo tempo evitare gli effetti acefcenti , la fua
facoltà cordiale fi rende immediatamente fendibi¬
le j poiché dallo ftomaeo elfa è probabilmente co¬
municata all' intero fiftema.

Tali fono le virtù del vino difcretamente ufa-
to : e fi deve notar di paflaggio , che colla fua
operazione particolare fullo ftomaeo , elfo ec¬
cita l'azione di quello , e quindi promove l'ap¬
petito , e la digeftione : e che pattando dallo fto¬
maeo agi' inteftini » non è cosi facile , come gU
altri narcotici , a fofpenderne 1' azione » e ad in¬
durre una ftitichezza ; ma al contrario le fue par¬
ti acefcenti metcolandoli coli» bile promovono 1*
azione degl' inteftini , e 1' evacuazione per ieceC-
£o (i6z).

Si può oltracciò oflervare, che entrato nei vali
fanguigni elfo coli'alcool , che contiene , promo¬
ve la trafpirazione , e coli' acqua , e le materie
falinc nello ftefib tempo introdotte , effo palla
certamente ai reni > e promove la fecrezione dell'
erina .

Il vino può produrre tutti quelli effetti , feb-
bene non fia prefo in gran copia ; e quelli effetti
poffono eftere interamente riferiti ai fuoi poferi
itimolaoti, od alle fue qualità acefcenti > le quali
cofe fono comunemente falutari.

Egli è però difficile di fiffare i limiti tra i po¬
teri Simolan\e, e fedatiyo del vino;e fé la quan«

tità
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tira di effò fia gradatamente aumentata , forge
gradatamente i'ultimo di tali poteri , e concor¬
rendo col primo , produce da principio un grado
di delirio, o d'ubbriachazza , eh'e generalmente
di natura allegra , e che occupando la mente ,
elcJude ogni penfiero fevero, e trillo ; ma il me-
dffimo poter fedativo procedendo ancora più ol¬
tre , rende il delirio più conliderabile, e produce
quell'irregolarità , e confufione d'idee , che è lo
italo della perfetta ubbriachezzz ; ed al fine pre¬
valendo interamente il poter fedativo; le funzioni
animali e del fenlo , e del moto fono gradata¬
mente indebolite, e fopravviene il fonno (165).

Dopo aver dato il dettaglio delle varie opera¬
zioni , e del potere (limolante t e del fedativo del
vino nelli" perfone fané , io parlo a far menzione
de' fuoi effetti nelle varie circofìanze di malattia .

In primo luogo apparirà chiaramente , che
quando nel fiiiema fi abbia qualche irritazione ,
che accrefea dazione del cuore, , e delle arterie ,
il potere (limolante del vino , anche nel grado il
più moderato, deve elTer dannofo : e ficcarne non
vi è alcuna irritazione più conliderabile , o più
permanente dell'infiammazione eiiltente in qual¬
che parte del corpo; co>ì in tutte le pyrexi<$ pro¬
dotte da infiammazione , il vino deve elfere par¬
ticolarmente nocivo.

Noi fiamo eziandio perfuaft, che tutte l'emor¬
ragie attive fieno congiunte con una diateli in¬
fiammatoria ; e perciò egli ugualmente apparirà ,
che il vino non è conveniente in tali cali (164).

Ma noi non andiamo più avanti in guelfo (og¬
getto dell' ufo del vino nelle malattie , poiché in
ciò noi polliamo regolarci fugli ùeffi princip; ,
che noi abbiamo podi di fopra riguardo all'op¬
pio; con quella differenza peròj che fé fi cerchi¬
no ì poteri fedativi o dell'uno , o dell'altro }
quelli fi poiTòna ottenere con maggior facilità , e

cer-
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certezza fair oppio, che dal vino; ma qualora Ci
debba impiegare /eparatamente od unitamente af
poter {edativo il potere ftimolante d'una delle
d:ie predette foftanze , 1' ufo del vino può edere
più comodo , e più accurato , che quello dell'
oppio (165 ) .

Rida da considerarli fu quefto foggetto una fo¬
la guertione , e quett'è , fé l'alcool in qualunque
intiera diluto poffa eilere convenientemente im-
f/egato ili vece dei vino, e dell'oppio. Noi pen¬
iamo che in molti cafi ciò poiTi far/ì , ma che
Ara Tempre più difficile di feparare il potere /li¬
molante dell'alcool dalla fua qualità fedativa . In
quei cafi però , nei quali il ha principalmente bi-
fogno del potere ftimolante , come quando fi trat»
ta di occorrere ad una cangrena , l'alcool diluto
può eflere ugualmente conveniente , che il vino 5
e perciò per 1 poveri la prima delle predette fo¬
ftanze può edere più acconcia j che la fecon*
da (166).

CAPITOLO VII. i

Rinfrefcitmi .

QUefti fono quei rimedj, ì quali, ficcome por-
„ta il loro titolo , fono fuppofti diminuire ih

calore del corpo vivente •
In molte prove fatte fui propofito , non mi

parve, che i fuppofti refrigeranti diminuifeano la
temperatura ordinaria del corpo nello flato di fa-
nnà ; e perciò io fono difpofto a definire i rin-
frekanti medicamenti , che dtminitifcono la tempe¬
ratura, del carpa preternaturali/lente accrtfeiuta . In

, tali occafioni fpecialmente i Medici fuppofero in
quelle foftanze una qualità rinfrefeante, e li ado¬
perarono a tal effetto : e ficcome i! calore del
corpo non è mai né da interne 3 ne da efterne

Tomo V. H c»u-.
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